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TESTI OMILETICI 

a cura di Pier Giorgio M. Di Domenico 

 

 

INTRODUZIONE 

 
 

Uno dei settori dell’attività apostolica in cui i Servi si sono distinti nei secoli XIV e XV è 

sicuramente quello della predicazione. Tale impegno, che aumenta con il crescere dei frati presbiteri, 

presuppone una formazione severa nel campo delle discipline teologiche e umanistiche, ed è 

rigorosamente determinato dai capitoli generali e provinciali1. 

Dall’attività di questi predicatori si originano opere letterarie vere e proprie, come i sermoni 

di fra Nicolò d’Arezzo o i quaresimali dello Spiera e dell’Attavanti. 

L’impegno dell’annuncio evangelico non è ostacolato dalla ricerca di vita solitaria, che è un 

ideale profondamente avvertito in tanta parte dell’Ordine in questo periodo; anzi, proprio dalla 

contemplazione sembra attingere un vigore particolare, come è il caso, ad esempio, del beato 

Bonaventura da Forlì. 

Sono qui offerti testi di otto autori che, sia pure lontani talora dal nostro modo di parlare e di 

pensare, meritano ancora tutto il nostro rispetto. La loro predicazione, infatti, è costantemente legata 

alla Parola di Dio nella Scrittura, esprime una forte pietà mariana nutrita dall’idea di un umile 

servizio, come quello che la Vergine Madre ha vissuto ai piedi della croce, vuole essere aderente 

alla vita di chi ascolta, infondendovi il desiderio di conversione e di rinnovamento. 

Per la predicazione dei Servi in questo periodo cf. anche la sezione “Fonti d’archivio”, alle pagine 

59-60; 222-226. 
 

bibliografia: F.A. DAL PINO, Storia francescana e ordini mendicanti nell’“Archivio Sartori”, “Venezie francescane”, 

n.s., 1 (1984), p. 241-249. 
 

 
 

I. PLANCTUS DOMINE NOSTRE di Nicolò d’Arezzo 
 

Introduzione 

 
 

La prima notizia su fra Nicolò d’Arezzo, laureatosi a Bologna nel 1398, è data da fra Paolo 

Attavanti nel Dialogus de origine Ordinis: «Rifulse anche ai nostri tempi un uomo degno di molta 

considerazione, Nicolò d’Arezzo, dottore in sacra teologia, dedito al servizio delle chiese, che 

mostrò in morte segni di santità da non lasciare nel silenzio. Assolutamente straordinaria 

l’assistenza che la regale Imperatrice gli offrì nelle sue azioni. Una donna, che ormai gravi infermità 

fisiche avevano ridotto in fin di vita, si raccomandava alla Vergine con incessante preghiera. Le 

parve che la Vergine le venisse vicino in sogno, dicendole: “Va’ da un uomo perfetto, Nicolò 

d’Arezzo, stella luminosa dell’Ordine dei Servi, e pregalo che ti liberi”. Facendosi forza si alzò e 

andò a informarsi chi fosse Nicolò d’Arezzo. “La Vergine Maria – gli disse – mi ha affidata a te per 

guarirmi”. Nicolò rispose: “Se sei inviata da lei, alzati e torna a casa tua”. E questa, rizzatasi, riebbe 

la desiderata guarigione»2. 

La fama di fra Nicolò come uomo carismatico risulta anche dagli statuti antichi della Facoltà 

teologica dell’Università di Bologna, dove si legge: «111. Magister Nicholaus de Aretio, Ordinis 

Servorum. Claruit miraculis, anno Domini 1462»3. 

                                                           
1
 Cf. il decreto del capitolo generale di Genova (1362), a p. 31 di questo volume. 

2
 Cf. Monumenta OSM, XI, p. 108. 

3
 Cf. R. TAUCCI, I Maestri della Facoltà teologica di Bologna, “Studi Storici OSM”, 1 (1933), p. 30. 
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Tra il 1414 e il 1425 dovette essere aggregato al Collegio teologico di Siena. Fu vicario 

generale dell’Ordine nel 1415. Morì nel 1462, quasi centenario. 

Il Planctus Domine Nostre si trova nel codice D 25 della Biblioteca Comunale di Perugia, 

che raccoglie, tra l’altro, anche i «Sermones mortuorum per totum annum super Evangelia 

dominicalia, scripti per me fratrem Nicholaum de Aretio, Ordinis Servorum sancte Marie, die 16 

februarii 1395». Il Planctus è un’opera giovanile che fa parte del sermo sui “sette dolori” della 

Vergine e sviluppa il versetto delle Lamentazioni: «O voi tutti che passate per la via, guardate e 

vedete se c’è un dolore come il mio dolore» (1, 12). La drammatizzazione del dolore della Vergine 

vuole indurre gli ascoltatori a prendere viva parte alla passione di Gesù. Sulla base dell’assioma 

aristotelico, per il quale «contraria contrariis apposita magis elucescunt» (le cose contrarie accostate 

ai loro contrari ricevono luce maggiore), fra Nicolò elenca, della Vergine Maria, dapprima sette 

gioie e poi illustra sette dolori che, contrapposti alle gioie, rivelano l’intima e personale 

partecipazione della Madre alla sofferenza redentrice del Figlio. 
 

 

edizione: M. DONNINI, Un codice trecentesco di fra Nicolò d’Arezzo, O.S.M., nella Biblioteca Comunale di Perugia 

(attribuzione e primi sondaggi testuali), “Studi Storici OSM”, 40 (1990), p. 38-51. 
bibliografia: S. STICCA, Il “Planctus Mariae” nella tradizione drammatica del Medio Evo, Sulmona 1984. 
M. DONNINI, Un codice trecentesco di fra Nicolò d’Arezzo, O.S.M., nella Biblioteca Comunale di Perugia (attribuzione e 

primi sondaggi testuali), “Studi Storici OSM”, 40 (1990), p. 7-31. 
 

 

INIZIA IL PIANTO ASSAI DEVOTO DI NOSTRA SIGNORA 
 

 

O voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore. 

Nella prima delle Lamentazioni4. La ricompensa che uno riceve a causa di un dolore deve essere 

giustamente proporzionata alla partecipazione ai travagli provocati da questo dolore. Perciò 

l’Apostolo dice: Chi non lavora non mangi5. Il soldato che si ritira dalla battaglia, mentre gli altri 

combattono e ottengono la vittoria, non deve partecipare alla divisione del bottino. Così certamente 

se l’anima, che è nel mondo per combattere contro il demonio, si ritira dal combattimento, poiché 

non combatte contro di lui meditando la passione di Cristo e unendosi oggi alla mestissima madre 

per piangere la morte del Figlio, non avrà parte alla preda, cioè al regno dei cieli, perché il regno ci 

è stato dato attraverso la passione di Cristo. Perciò l’Apostolo dice: Se saremo stati partecipi delle 

sofferenze, lo saremo anche delle consolazion6, cioè se oggi ti unirai alla madre di Cristo piangendo 

con lei, l’avrai compagna nella vita eterna. Poiché, però, non possiamo associarci a lei senza la 

grazia divina, dobbiamo chiedere aiuto per ottenere questa grazia. A chi ci rivolgeremo? 

Certamente non al Padre, che vede suo Figlio tutto ferito a causa tua; non al Figlio, che oggi è stato 

ucciso, non alla nostra avvocata, Maria, perché ella stessa dichiara: Non chiamatemi Noemi, perché 

mi ha riempita di amarezza Dio onnipotente7. Noemi era bella. Aveva un marito e due figli e fu 

cacciata via dalla sua terra, e suo marito morì e così i due figli, e una nuora si separò da lei. L’altra 

però non volle andarsene, dicendo: Voglio essere seppellita con te in un’unica tomba8. Maria dice 

proprio così: «Non chiamatemi più, vi prego, popoli miei, Noemi, cioè bella, perché sono tutta piena 

di amarezza. Bisogna, infatti, che in una casa estranea mi portino i lutti, poiché è morto il figlio mio, 

il mio marito, il mio sposo». Con la Vergine non è rimasta che una sola nuora, la Maddalena. La 

madre di Giovanni invece è fuggita ossia si è ritirata. Dice dunque Maria: «Non chiamatemi piena di 

grazia, perché sono piena di dolori; non dite che il Signore è con me, perché i malvagi Giudei me lo 

                                                           
4
 Cf. Lamentazioni 1, 12 

5
 Cf. 2Tessalonicesi 3, 10. 

6
 Cf. 2Corinzi 1, 7. 

7
 Cf. Rut 1, 20. 

8
 Cf. Rut 1, 17. 
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hanno portato via e l’hanno messo in croce; non dite benedetta, perché ho perso ogni benedizione; 

non dite benedetto il frutto del tuo seno, perché oggi questo frutto è maledetto dai Giudei». 

Volendo allora unirci a lei in una così grand’afflizione, dobbiamo fare oggi come ha fatto lei, 

che invitava tutti a partecipare al suo dolore. La inviteremo, dunque, partecipando umilmente al suo 

dolore e supplicando che ci dia un po’ di quella sua fortissima passione verso il Figlio. Per questo, 

per potervi narrare il suo lamento in modo che torni ad onore della Trinità, a lode della Vergine e a 

salvezza delle nostre anime, e anche perché la nostra richiesta sia più facilmente accolta, ripetiamo 

quella parola bellissima che canta la santa Madre Chiesa in onore della Vergine, ricordando i suoi 

dolori: «O voi tutti che passate per la via» eccetera. 

Come sanno quelli che l’hanno sperimentato, intensissimo è il dolore di un padre e di una 

madre quando muore un loro figlio, soprattutto se questi è unico ed è buono e assennato. È un 

dolore così grande da dare al padre e alla madre un’angoscia mortale. Ne abbiamo un esempio 

nell’Antico Testamento: Adamo pianse per cento anni la morte del figlio suo Abele, ucciso da 

Caino, e non poteva essere consolato. E il luogo, in cui lo pianse, fu chiamato Valle di lacrime, a 

causa del grande lutto, come dice il Maestro delle storie9. Un analogo esempio l’abbiamo da Davide 

per la morte del suo figlio Assalonne, nel cui corpo si immersero tre dardi10. Lo pianse al punto da 

chiedere per sé la morte, dicendo: «Assalonne, figlio mio, chi mi darà di morire al posto tuo, figlio mio, 

Assalonne»11. 

Se costoro, però, hanno tanto sofferto per la morte dei figli, essi che pure ne avevano altri 

con cui consolarsi e condividere la pena, che cosa dobbiamo dire della Vergine Maria per la morte 

del Figlio, che era l’unico suo, tanto buono, tanto saggio e morto così vergognosamente? E lei era 

sola, perché non poteva condividere con nessun altro questa pena. Dunque la Vergine Maria ha 

sofferto per il Figlio suo come Adamo e Davide per i loro? Certamente molto di più e Agostino ne 

dà la ragione, perché mai ci fu madre che avesse un figlio tanto nobile, né un figlio che avesse madre 

tanto nobile, per cui la nobiltà del figlio fu nella verginità della madre; e la nobiltà della madre nella 

divinità del figlio12. Poiché dunque soltanto la Vergine ebbe un figlio così nobile e sapiente, mai c’è 

stata, c’è e ci sarà una madre che possa soffrire tanto per la morte di un suo figlio come ha sofferto 

lei per la morte del suo Figlio benedetto. E tale fu il suo dolore che Geremia, piangendo su di lei, 

disse: «A chi ti paragonerò, vergine figlia di Sion, con chi ti metterò a confronto? Grande come il mare 

è il tuo dolore»13. Come nel mare, infatti, nessuna goccia, per quanto piccola, non è amara, così nella 

Vergine, nell’anima, nella carne, nelle midolla e nel corpo intero, tutto era pieno di amarezza. Per 

questo la Vergine Maria dice: «O voi tutti che passate per la via, che siete cioè viandanti nel mondo, 

considerate e vedete se c’è un dolore simile al mio dolore». 

Se però vogliamo vedere il suo intensissimo dolore e il pianto, dobbiamo considerare 

brevemente le immense gioie che ebbe dal suo Figlio. Queste gioie le danno un dolore maggiore, al 

pensiero di aver perso il Figlio per il quale ebbe tanta letizia. Afferma il filosofo: le realtà contrarie 

poste accanto al loro contrario diventano più chiare14. Da suo Figlio la Vergine Maria ebbe sette 

gioie, che mai ha avuto e avrà una madre dal figlio suo. La prima gioia sta nel fatto che egli fu un 

figlio celeste, datole dal cielo e annunziato dall’angelo celeste e nato di Spirito Santo. Questa gioia 

non l’ha avuta alcuna madre. La seconda è che non lo portò in grembo con disagio, peso e 

sofferenza, come fanno le altre donne, ma con infinita dolcezza. La terza è che le furono concesse, 

al momento della nascita, due grandissime grazie: partorirlo senza dolore e partorirlo restando 

vergine. La quarta gioia è che fu un figlio molto obbediente e rispettoso. Infatti, nei trent’anni che 
                                                           
9
 Celebre soprannome dato a Pietro Comestore (morto alla fine del XII secolo),glossatore di Pietro Lombardo, autore 

della Historia scholastica, della glossa deivangeli e del trattato sui sacramenti. Fra Nicolò cita qui un passo della 

Historia (cf. PL 198, 1076D), in cui però il pianto di Adamo ed Eva per cento anni è dovuto alla cacciata dal paradiso 

terrestre e non alla morte del figlio Abele. 
10

 Cf. 2Samuele 18, 14. 
11

 Cf. 2Samuele 19, 1. 
12

 Sermone 200,1,2: Sant’Agostino, Discorsi, IV/1, Città Nuova, Roma 1984, p. 111. (Nuova Biblioteca Agostiniana, 

Opere di Sant’Agostino, vol. XXXII/1). 
13

 Cf. Lamentazioni 2, 13. 
14

 Cf. Aristotele, Rhetorica, 1405
a 12; 1410

a 20; 1418b 4. 
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rimase in questo mondo, in nulla le fu di peso o di noia. Le fu sempre obbediente e sottomesso, 

come si dice nel vangelo secondo Luca: ed era loro sottomesso15. E sempre la onorò, in vita, in morte 

e dopo morte. La quinta gioia è che fu pieno di sapienza e di virtù. Predicava, infatti, cose mai udite 

da secoli, faceva miracoli inauditi, e così appare chiaro che nessuno mai ha avuto un figlio siffatto. 

La sesta gioia è che fu per lei figlio singolarissimo. Infatti tutto il corpo di Cristo viene dalla carne 

della Vergine, e in lui non ha avuto posto alcun padre terreno. La settima gioia è che fu figlio 

ricolmo d’onore e di nobiltà. Colui, infatti, che era figlio della Vergine era anche Figlio del Padre 

celeste ed eterno, vero Dio e vero uomo. Nessuna madre ha e avrà mai una gioia simile. 

Queste sono le sette gioie che la Vergine Maria ebbe dal Figlio suo, gioie così grandi e 

meravigliose da riempire tutta la sua vita, interiore ed esterna, di dolce felicità. Ella è la casa che la 

sapienza ha costruito16 e ha intagliato per essa sette colonne, l’ornamento delle sette gioie. «Ecco – 

dice la Vergine Maria considerando queste gioie – tutte le generazioni mi chiameranno beata»17. 

Qualcuno, però, potrebbe dire: «Aspetta un po’, Vergine Maria, perché mai da tuo Figlio hai avuto 

una gioia grande come il dolore che avrai da lui. Il tuo riso si mescolerà sicuramente con il dolore. 

Salomone dice: Il massimo della gioia l’occupa il dolore18. Infatti, come hai avuto dal Figlio sette 

gioie, così avrai sette dolori, che saranno le spade trafiggenti l’anima tua». Vediamo dunque queste 

sette spade, che oggi hanno trapassato l’anima della Vergine madre Maria e ne hanno riempito 

l’anima e il corpo di profonda amarezza. La prima spada fu quando vide il Figlio preso e legato; la 

seconda quando lo vide innalzato sulla croce e inchiodato sul legno; la terza spada di dolore fu 

quando lo vide abbandonato da tutti; la quarta quando lo vide compianto profondamente da tutte le 

creature; la quinta quando lo vide non riconosciuto e crocifisso dai Giudei; la sesta quando lo vide, 

con dolore e grande grido, privato della vita fisica; la settima quando lo vide custodito fermamente 

nella tomba, sotto una pietra. 

La prima spada di dolore fu quando lo vide preso prigioniero e legato. Come dice il 

Vangelo, la Signora non era presente nel giardino quando Cristo fu tradito da Giuda, legato e 

catturato dai Giudei la sera del Giovedì santo. La nostra Signora attendeva che il Cristo tornasse a 

casa e facesse pasqua con lei, come l’aveva fatto con i suoi discepoli. Ed ecco, sul far della notte, 

giunse da lei un messaggero con i capelli scompigliati e disse: «O vergine figlia di Sion mio popolo, 

alzati e vestiti di cilicio e versa la cenere sul tuo capo e piangi amaramente»19. A queste parole il suo 

cuore fu colpito da amarezza. E disse al messaggero: «Perché, figlio, dovrei far così? Perché 

piangere e vestirmi di cilicio e spargere cenere sul mio capo? Stasera aspetto il bene dell’anima mia, 

il re degli angeli, che deve fare pasqua con me. Perché dici queste cose?». Rispose: «Mia Signora, 

madre di Gesù Nazareno, la tua speranza si è dissolta, perché il figlio tuo Gesù Cristo è stato tradito 

dal discepolo Giuda. È stato catturato come un ladro dai Giudei e da loro crudelmente legato e da 

Pietro rinnegato e da tutti gli amici abbandonato». E all’udire queste cose il cuore di Maria divenne 

come cera che si scioglie, nell’intimo del suo cuore20. E subito, come morta, disse piangendo: «Chi 

darà acqua al mio capo e una fonte di lacrime ai miei occhi e piangere giorno e notte?21 Catturato e 

legato è mio figlio, la mia gioia, la mia corona. Gesù Cristo, figlio mio, figlio mio Gesù Cristo! Che 

hai fatto, figlio mio? Dov’è la fortezza di Pietro che diceva: “Anche se sarà necessario che io muoia 

con te, non ti rinnegherò”22?. Dove il conforto di Tommaso che diceva: “Andiamo anche noi a 

morire con lui”23? Dove il grande amore dei discepoli che promettevano di sopportare grandi cose 

per te? 

Dove la folla che acclamava “benedetto colui che viene nel nome del Signore, Dio 

                                                           
15

 Cf. Luca 2, 51. 
16

 Cf. Proverbi 9, 1. 
17

 Luca 1, 48. 
18

 Cf. Proverbi 14, 13. 
19

 Cf. Geremia 6, 23 ss. 
20

 Cf. Salmo 21, 15. 
21

 Cf. Geremia 9, 1. 
22

 Cf. Matteo 26, 35. 
23

 Cf. Giovanni 11, 16. 
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d’Israele”24? Dov’è il re degli angeli e dei cieli? Oh, com’è vana la speranza degli uomini! Oh 

povera me! Che devo fare? Perché è solo e abbandonato il figlio mio? Figlio mio dolcissimo, che 

cosa farà ora la tua tristissima madre? Oggi tu sei spada di dolore e di morte per la tua madre 

mestissima. Dove cercarti ora, figlio mio? Dove trovarti? Dove sentirti parlare? Dove trovarti 

mentre compi miracoli?». Ecco tuo figlio è stato consegnato in mano ai peccatori. Stando in questa 

angoscia e nel pianto, sentì un grande accorrere di donne piangenti, le sue sorelle e Maria 

Maddalena e molte altre che dicevano tutte con alti lamenti e grida: «Dov’è la madre di Dio? Dove 

la sposa di Cristo? Dove l’Addolorata di Nostro Signore?». Entrando in casa, la trovano come 

morta. All’udire i loro pianti, il suo dolore aumentò e cominciò a gridare, dicendo: «O angelo, tu mi 

hai ingannata. Mi avevi annunziato che ero piena di grazia25 ed ecco sono piena di amarezza; mi 

avevi annunziato che il Figlio di Dio era con me26, ed ecco mi è stato preso con grande disonore; mi 

avevi detto che ero benedetta tra tutte le donne27 ed ecco sono maledetta tra tutte». Poi diceva: 

«Giuda traditore, perché hai tradito mio figlio che ti ha fatto tanto del bene? Ti aveva perdonato il 

peccato di omicidio, ti aveva tratto dalla condizione mondana, ti aveva reso suo apostolo e tra tutti 

gli apostoli ti aveva costituito amministratore». Poi, dopo un grandissimo pianto, si volse alla 

preghiera dicendo: «Padre santissimo, che siete misericordioso e benigno28 verso tutti, non siate 

crudele con il vostro Unigenito, figlio mio. Morirà mio figlio? Vi chiedo che non muoia. Liberatelo 

dalle mani dei peccatori29. Padre, egli per obbedienza e rispetto verso di voi non vuole salvarsi da se 

stesso. Si è lasciato prendere ed è come impotente tra loro. Aiutatelo voi, Padre buonissimo». 

Terminata questa preghiera, Maria disse: «O sorelle mie dolcissime, o Maddalena, andiamo a 

cercare mio figlio». E si recarono fino al tempio con grande lamento e incontrarono le guardie della 

città che le dissero: «Perché, Signora benedetta, ti consumi dal dolore? Perché la pena che soffri è 

come quella di una donna che sta per partori-re?30 ». Ed ella rispose: «Soffro e non finisco di 

piangere, perché il mio consolatore si è allontanato da me31. Vi chiedo di aver pietà di me; se l’avete 

visto, ditemi dov’è, perché io l’ho cercato ma non l’ho trovato». Ed essi: «Perché ci hai chiesto di 

dirti dov’è? Se vuoi, dicci, o donna bellissima32, com’era tuo figlio». La Vergine disse: «Figli miei, 

mio figlio era il più bello tra i figli dell’uomo33, colui nel quale gli angeli desiderano fissare lo 

sguardo34». Ed essi: «Forse tuo figlio era come tu dici, ma poco prima lo abbiamo visto preso e 

legato e trascinato per i capelli, portato vergognosamente come un ladro con spade, lance e 

lanterne35». E Maria la madre: «È vivo allora il figlio mio». Ed essi dissero: «È vivo, ma con 

immensa sofferenza». Ed ella: «Andrò a vederlo, prima che io muoia di dolore». Si recò quindi alla 

casa di Caifa e voleva entrare, ma le fu impossibile per la folla dei soldati. E stando fuori sentiva il 

chiasso dei Giudei che irridevano e bestemmiavano suo figlio, ma lui non poteva vederlo. Tuttavia, 

dando uno sguardo all’interno, vide che c’erano Giovanni e Pietro, e [le donne] ne furono un po’ 

confortate. E li attendeva, cioè Pietro e Giovanni, per parlare con loro. Quando questi uscirono, 

chiamò Pietro e gli disse: «Pietro, figlio mio, fratello mio, amico mio, che ne è del figlio mio, tuo 

maestro?». Vide il suo viso bagnato di lacrime e gli occhi gonfi dal troppo dolore e pianto, che egli 

aveva versato dopo aver rinnegato Cristo. E Pietro a lei: «O Signora del mondo e regina del cielo, 

sappi con certezza che tuo figlio è più morto che vivo. Mai ho visto, Signora, un figlio di madre 

poverissima così crudelmente battuto e flagellato». E la Signora: «Perché questo? Mio figlio non ha 

dato la luce ai loro ciechi, non ha curato i malati, non ha mondato i lebbrosi, non ha risuscitato i 

                                                           
24

 Cf. Giovanni 12, 13. 
25

 Cf. Luca 1, 28 
26

 Cf. ibidem 
27

 Cf. Luca 1, 42. 
28

 Cf. Gioele 2, 13. 
29

 Cf. Salmo 81 (82), 4. 
30

 Cf. Michea 4, 9. 
31

 Cf. Lamentazioni 1, 16. 
32

 Cf. Cantico 5, 9. 
33

 Cf. Salmo 44 (45), 3. 
34

 Cf. 1Pietro 1, 12. 
35

 Cf. Matteo 26, 55. 
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morti36?». E Pietro a lei: «Se non ci credi, Signora, entra nel tempio e guarda e osserva se riconosci 

il figlio tuo». E la beata Maria entrò nel tempio. Ed essendo entrata e avendo visto suo figlio legato 

a una colonna, il viso coperto, e tutto nudo, incominciò a gridare: «Questo non è mio figlio. Mio 

figlio è il più bello dei figli degli uomini e costui è tutto insanguinato e sfigurato». Ogni bellezza 

infatti era scomparsa da lui e il suo colorito si era tutto cambiato in pallore. Vedeva suo figlio come 

morto e martoriato e per l’angoscia violenta non poteva parlargli, ma cominciò a gridare contro i 

Giudei e a dire: «Udite, cieli, e ascolta attentamente, terra37. Udite, figli dell’iniquità, figli 

scellerati, udite, vi scongiuro, Giudei ciechi, che percuotete e disonorate il suo viso con sputi e 

pugni. Egli per voi colpì gli Egiziani, guidò i vostri padri in mezzo al mare prosciugato38, mentre i 

carri del Faraone erano sommersi. Alla colonna avete legato mio figlio, che camminò avanti a voi per 

quarant’anni nel deserto in una colonna di nube39. Egli, che voi flagellate a una colonna del tempio, 

flagellò per voi Faraone. Oh, oh, ohimè, Maria, di amarezza piena. Che cosa sento, infatti, figlio 

mio dolcissimo? O il più santo oltre ogni misura, ero abituata a sentire la tua voce nel tempio 

mentre ammoniva e predicava al popolo dei Giudei. E la tua voce s’è fatta roca per i tormenti. Udite, 

cieli e ascolta, terra, e ogni sua pienezza, poiché per il bene viene reso il male40.In cambio del suo 

insegnamento di salvezza gli vengono inflitti colpi accompagnati da oltraggi». E così grande era il 

lamento di Maria sul figlio suo che i Giudei, ricolmi di iniquità, la cacciarono via dal tempio 

insieme alle compagne. Fuori del tempio, le altre compagne, per la stanchezza delle lacrime, erano 

oppresse dal sonno. «Io restavo sola e i miei occhi non potevano asciugarsi dalle lacrime. Ed ecco 

lentamente l’aurora cresce. Ho udito lo squillo di grandi trombe e il suono di strumenti. E si rinnova 

il mio dolore, perché comprendo che vicina è la condanna di mio figlio». E cominciò a gridare: 

«Alzatevi, figlie di Sion, sorelle mie, e vedremo una legione di angeli che implora la luce del cielo, 

perché la vita del mondo si oscura e muore». Si alzarono tutte, piangendo a gran voce. Si apre la 

porta del tempio. Ecco una moltitudine di armati lo conduce con le mani legate come i malfattori. 

Al vederlo legato in modo così vergognoso, tutte le viscere di Maria si commossero sopra suo 

figlio. Lo guardava e quasi non lo riconosceva, perché le mani degli iniqui avevano stravolto il suo 

volto. Per la ressa e la folla di gente non poteva parlare e avvicinarsi. Il figlio della Vergine Maria è 

portato davanti a Pilato e stava in mezzo a loro come un agnello mansueto tra lupi che bramano 

divorarlo. La Vergine Maria sentiva che accusavano suo figlio, e che nessuno ne prendeva le difese, 

perché nessuno si dava pensiero della salvezza del figlio suo. Tutto il popolo gridava: «Toglilo di 

mezzo, crocifiggilo, è reo di morte». Maria era in un’amarezza senza limiti; avrebbe voluto 

rispondere a tutti a nome del figlio suo, ma non poteva, perché la sua gola era inaridita e la sua voce 

non poteva essere ascoltata a causa della folla di coloro che urlavano «Crocifiggilo». E di nuovo gli 

empi si avvicinano e flagellano con nuovi colpi il figlio suo, il Signore nostro, incoronato di spine. 

Lo spogliano e lo rivestono di porpora e piegano le ginocchia deridendolo: «Salve, re dei giudei!»41. 

Piangeva, dunque, amarissimamente la nostra Signora, la Vergine Maria, perché non poteva dare 

alcun aiuto al figlio suo, Gesù Cristo. Gridava e diceva: «O Giudei, non flagellate così crudelmente 

il figlio mio! Abbiate pietà di mio figlio, oppure mettete anche me insieme a mio figlio negli stessi 

tormenti!». Pilato chiede, per sondare il cuore dei Giudei, quale dei due vogliano che sia loro 

lasciato. Urla la gente malvagia e cieca e chiede che sia rilasciato Barabba e che Gesù sia crocifisso. 

Maria grida: «Giudei perfidi, nemici della verità, avete scelto la morte e condannato la vita. 

Cambiate verdetto, considerate il diritto, perché avete condannato un innocente, avete respinto il 

Creatore. Cuori dei Giudei, più duri delle pietre, che le mie fonti di lacrime non riescono a 

commuovere! Figlio dolcissimo, sollievo di Maria, rifugio dei poveri! Questa poveretta è 

tormentata. Figlio mio, non cessano di piangere gli occhi miei, che pure non sapevano piangere. 
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Prima ignoravo il pianto e non avevo sentito angoscia, ma ora sono diventata maestra di pianto, 

esperta di dolore e di pena». Accorre una folla di persone che urlano: «Crocifiggilo, condannatelo al 

patibolo della croce». Sentito questo, Maria divenne come morta. Tuttavia, rialzatasi da terra, 

cominciò a gridare: «Lingue biforcute, falsi testimoni! Ieri in gloria e con onore avete accolto a 

Gerusalemme il figlio mio, stendendo i mantelli per via, dicendo “Benedetto colui che viene nel 

nome del Signore”42, e ora gridate: “Crocifiggilo” e lo condannate a morte. Il salmista dice: “Mi 

hanno circondato dolori di morte, o gemiti di morte, e pericoli infernali mi hanno sorpreso”43 ». 

 

Questo a riguardo del primo dolore. 

Il secondo dolore di Maria fu quando vide suo figlio innalzato sulla croce. Lo conducono al 

supplizio, sotto il peso della croce e con una corona di spine; gettano immondizie sul suo capo. 

Quando Maria vide ciò, cominciò a gridare e a dire: «Figlie di Sion, venite e vedete mio figlio con 

una corona di spine messagli dalla sinagoga dei Giudei; vedete l’agnello immacolato che è condotto 

a una morte vergognosissima. Che devo fare, io, povera, perché Gesù, che all’annunzio dell’angelo 

ho concepito da Spirito Santo, viene ora portato nudo al patibolo della croce?». Quando vide suo 

figlio spogliato delle sue vesti, le sue viscere furono sconvolte; corse veloce e i soldati le concessero 

a stento di avvicinarsi al figlio suo. Lo cinse con il velo del suo capo. Poi, rivolta ai Giudei, diceva: 

«Più crudeli delle bestie, non vi vergognate di agire con tanta ferocia contro il figlio mio? Che cosa 

ha fatto mio figlio per essere spogliato da voi davanti a tutta la folla?». E, girandosi verso le donne, 

diceva: «O signore dolcissime, non vedete l’immenso dolore, poiché il figlio mio dolcissimo e 

spogliato in mezzo alla gente? O voi tutti, vedete che sono profondamente desolata e non ho chi mi 

consoli. La salvezza mia è diventata debole, la vita mia è uccisa, la mia gioia mi viene strappata. O 

Maria, grande come il mare è la tua afflizione». Dopo essere stato spogliato, viene messo in croce 

con chiodi fortissimi. Maria dice: «Gente cieca, che hai fatto? Hai trafitto con chiodi i piedi di chi ti 

ha tracciato un sentiero sul mare; hai trafitto sul legno della croce le mani di colui che ti ha condotto 

fuori dall’Egitto, con mano potente e braccio teso44». Stava dunque la madre di Gesù sotto la croce45 

e l’abbracciava. Baciava, piangendo, il sangue che dalla croce scorreva sulla roccia, dove la croce 

era stata piantata, e diceva ai miseri Giudei: «O miseri Giudei, restituite alla madre addolorata il 

corpo ferito del figlio suo. Ecco, ora avete portato al colmo il vostro furore e la vostra malvagità. 

Avete, infatti, dilaniato con flagelli tutta la sua santissima carne, l’avete crocifisso come un ladro in 

mezzo a ladroni; avete sparso anche tutto il suo sangue; avete forato il suo capo santissimo con una 

corona di spine; avete trafitto il suo corpo con una lancia. Restituite ora alla madre addolorata il 

corpo di suo figlio,dopo che avete portato al colmo il vostro furore. E se non lo volete fare, mettete 

in croce la madre con il figlio, crocifiggetemi con lui. Come potrà, figlio amatissimo, la madre tua 

vivere senza di te, poiché un solo spirito, una sola carne e un solo amore univano madre e figlio? 

Figlio dolcissimo, tante e così profonde sono le ferite, che non c’è più in te sembianza d’uomo46, a 

tal punto ti hanno maltrattato». 

Questo relativamente al secondo dolore. 

La terza spada fu quando lo vide abbandonato da tutti. Bada, anima devota, di non porre la 

speranza nel mondo. Dice il salmista: Maledetto l’uomo che confida nell’uomo47. Chi dunque confi-

derà nel mondo dopo che il Figlio di Dio, per mezzo del quale il mondo è stato fatto, non ha potuto 

confidare in esso? Ecco, nel giorno delle palme tutta la città l’ha accolto con grande gioia, ma 

questa gloria si è presto dileguata come ombra o fumo. In capo a sei giorni questa gloria è finita e 

colui che hanno chiamato re nel giorno del Signore, oggi l’hanno ucciso con morte crudele; tutti i 

suoi amici l’hanno abbandonato. Nessuno è rimasto con lui, nessuno ha contraddetto Pilato, nessuno 

lo ha riconosciuto, a parte il ladro che gli ha chiesto perdono: egli ha sofferto con lui per le sue 
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pene. Il Figlio di Dio grida sulla croce: Elì, Eli48. Ambrogio dice a riguardo di questa parola: Forse 

il Padre aveva abbandonato il Figlio in questa morte, dal momento che il Padre è sempre con il 

Figlio e il Figlio con il Padre? Niente affatto; ma il Figlio di Dio si dichiara abbandonato, perché 

nessuno, all’infuori del ladro, riconosce il frutto della sua passione49. Considerando proprio questo, 

Maria piangeva sotto la croce e al suo diletto diceva: «Figlio dolcissimo, gli occhi della tua 

tristissima madre non smettono di piangere; le mie lacrime sono lacrime di morte. Figlio, ecco tu sei 

nudo e solo sulla croce, abbandonato da tutti. Dove sono i tuoi apostoli che hai tanto amato? Dove 

sono i tuoi discepoli che hai istruito? Dov’è Pietro che diceva d’essere pronto ad andare in carcere e 

alla morte50? Dov’è Tommaso che diceva: “Andiamo anche noi a morire con lui”51?. Dove sono i 

morti che hai risuscitato? Dov’è Lazzaro che tu amavi tanto52? Dove sono i malati senza numero che 

tu hai sanato? Nessuno è venuto da te, nessuno si è avvicinato alla croce. Figlio, io non sapevo che 

cosa fosse la tribolazione. Ora sono diventata esperta nel soffrire, sono colma di ogni dolore, perché 

ti vedo morire abbandonato da tutti, secondo la parola di Isaia: Ho guardato attorno e non c’era chi 

portasse soccorso, ho cercato e non c’è stato chi mi aiutasse53». 

Questo per il terzo dolore. 

La quarta spada fu quando lo vide ignorato e senza gratitudine da parte dei Giudei. È evidente che 

questo dolore sia grande. Grande, infatti, è il dolore quando io ti ho servito e tu non vuoi servirmi; 

dolore più grande ancora quando ti ho servito e tu mi abbandoni all’oblio; dolore grandissimo 

quando, in cambio del beneficio ricevuto, tu mi offendi e rendi male per bene54, ingiuria per onore, 

odio per amore55. Dice l’Ecclesiastico: Ingiurie e maledizioni gli darà e invece che onore e beneficio 

gli restituirà offese56. Tali erano i maledetti Giudei. Questo era l’intenso dolore e la spada della 

Vergine benedetta, per questo stando ai piedi della croce piangeva: «Angeli, cielo, terra, uomini, 

popoli tutti, considerate e vedete se mai avete visto qualcosa di tanto ingiusto o udito qualcosa di 

tanto malvagio. Ecco il mio diletto muore per i benefici fatti a questo popolo maledetto e non v’è 

alcuno che ci pensi. Muore il figlio mio per i benefici, i servigi e le grazie, e non v’è alcuno che 

consideri questo. Sentite dunque i benefici che ha fatto ai Giudei. Il figlio mio diletto li ha tratti 

fuori da una schiavitù di cinque mila anni e dal potere di Faraone. Li ha guidati per quarant’anni nel 

deserto57, e su di loro ha fatto piovere per cibo la manna dal cielo58. Inoltre i loro abiti e le loro 

calzature non si sono consumati in così lungo tempo59. In cambio di questo primo beneficio lo 

hanno spogliato e gli hanno dato da bere fiele e aceto60. A loro difesa aveva colpito il Faraone, ed essi 

lo hanno ferito e trafitto in cinque parti del corpo. E se questo non basta, per loro è sceso dal cielo e 

ha parlato, ha fatto miracoli, ha guarito gli infermi. E in cambio di così grande beneficio hanno 

sparso tutto il suo sangue e lo hanno appeso alla croce. Figlio amatissimo, ecco la mia anima è triste 

e si sono consunti i miei occhi per le lacrime61, perché in cambio dei benefici ti vedo coronato di 

spine, in cambio dei favori ti vedo nudo sulla croce, in cambio di grandi doni ti vedo dilaniato dalle 

ferite, e in cambio dei tuoi immensi servigi ti vedo condannato a una morte crudele. Figlio mio, 

questa è la quarta spada del dolore del mio cuore, la spada che trafigge l’anima mia. E in 

riferimento a questa spada si veda Isaia: «Li ho nutriti e allevati come figli, essi invece mi hanno 
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disprezzato. Il bue conosce il suo padrone e l’asino la greppia del suo padrone62». Questo per il quarto 

dolore. 

La quinta spada della Vergine fu quando vide suo figlio compianto da tutte le creature. Per 

questo il suo dolore si accresceva, perché mai ci fu re o imperatore che fosse pianto con tanta inten-

sità. È consuetudine che, quando muore un grande signore o principe, tutti quelli della sua famiglia 

si vestano di nero, e così per coloro che li vedono il dolore aumenta ancora di più; allo stesso modo 

il dolore si fa più acuto, quando alla casa del defunto vengono amici e parenti che gridano e 

piangono ad alta voce. Così certamente avviene oggi per la Vergine Maria. Il mondo intero, infatti, 

ha pianto con forza e intensamente la morte del suo creatore e del suo principe: un tremore lo ha 

sconvolto tutto. Come dice Bernardo, tutta la struttura del mondo è sconvolta e impallidisce e tutte 

le cose crollano nuovamente nel caos primiti-vo63. Poiché la passione del suo diletto figlio era pianta 

con un lamento alto e forte, la Vergine Maria piangeva sempre di più e da sofferenze sempre più 

grandi era colmata. Quando vide che tutto il mondo si era vestito di nero – infatti il sole si oscurò e 

si fece buio su tutta la terra fino all’ora nona64 –, allora la sua anima venne meno per il dolore65 e, 

stando in piedi presso la croce, l’abbracciava e la baciava, dicendo: «Figlio bellissimo, speranza 

dell’anima mia, gioia e corona degli Angeli, ecco tu muori e il sole e la luna e le stelle soffrono 

insieme della tua morte, poiché si sono oscurati; ecco, tu muori, e gli Angeli fanno il lamento sulle 

tue sofferenze. Dice Isaia: Gli angeli di pace piangeranno amaramente66. Tutti soffrono con te, 

eccetto gli ingiusti Giudei per i quali tu sopporti tali sofferenze. O menti traviate dei Giudei, più 

dure delle pietre, più insensibili della terra, perché non piangete la morte del vostro creatore, del 

vostro salvatore, insieme alla madre sua angosciata? Laceratevi i cuori67 come nel giorno degli ulivi 

vi siete lacerate le vesti; smettete di agire da perversi, soffrite con me, madre tristissima». Ma i 

cuori dei Giudei sono più duri delle pietre. E questa è la quinta spada che trapassa l’anima della 

Vergine, secondo la parola di Geremia: Fate attenzione, popoli tutti, e osservate il mio dolore68. 

La sesta spada fu quando vide il figlio suo privato della vita fisica. Era ormai l’ora nona. E la 

madre, osservando il volto del figlio, lo vedeva morire a poco a poco e sbiancarsi nel pallore della 

morte. Allora, pugnalata da un dolore mortale, dando in un profondo sospiro, disse al figlio: «Figlio 

amatissimo, ecco l’ora del tuo passaggio. Figlio mio, tu sopra di tutti i figli sei stato verso tua madre 

obbediente, buono, amabile, dolce e pietoso. Dunque in quest’ora ascolta la madre tua addolorata e 

desolata. Figlio mio, tu parli con il ladro; parla allora anche con tua madre che sta morendo. Figlio, 

tu sai che noi siamo un solo amore, una sola carne, una sola volontà. Ascolta perciò le mie 

preghiere e fammi morire con te. Dove sarà il tuo spirito, lì sia anche il mio; dove sarà il tuo cuore, 

lì sia anche il mio. Un unico supplizio ci prenda entrambi, la madre mestissima e il figlio crocifisso. 

Ti vedo, infatti, piangere e anch’io piango; ti vedo angosciato e anch’io lo sono; ti vedo morire, e 

anch’io muoio. Perciò rispondimi, figlio mio, perché voglio morire con te». A queste parole il figlio 

dolcissimo, piegato il capo verso la madre e soffrendo più per il dolore della madre che per la 

propria morte, rispose: «Madre amatissima sopra tutte le madri, regina e signora degli Angeli, non 

piangere e non essere in angoscia per il figlio tuo. Tu sai, madre, da dove sono venuto, dal cielo, e 

perché sono venuto, per morire per la salvezza del mondo; so dove vado, dal Padre. Non piangere, 

perciò, regina del cielo, perché la mia morte è la vita del mondo, il mio sangue è la purificazione dei 

peccati, la mia croce è la chiave del paradiso. Ma questa è la mia parola: “O tu, madre mia 

dolcissima! Ecco qui Giovanni, che lascio come figlio”», come nel vangelo di Giovanni dice alla 

madre sua. Poi dice al discepolo69. Sentita questa parola, Maria disse: «Udite, popoli tutti, il 
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testamento di mio figlio. È scritto infatti: Ho stabilito un testamento per i miei eletti70 Ecco il 

testamento di mio figlio. Infatti dapprima ha voluto che fossero sciolti dai peccati i Giudei, dicendo: 

Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno71. E al ladro pentito ha promesso il regno, 

dicendo: Oggi sarai con me in paradiso72. A me ha dato Giovanni. Con uno scambio doloroso, il 

soldato è lasciato al posto del re, il servo al posto del signore, il discepolo al posto del maestro! 

Rese il suo spirito nelle mani del Padre, dicendo: Nelle tue mani affido il mio spirito73. Nel sepolcro 

lasciò il suo corpo, sofferenze e persecuzioni lasciò ai suoi discepoli, dicendo: Chi non ha una 

spada, la compri74». Ma come fu quel lascito, lo chiedo a Pietro, che fu crocifisso, a Paolo, che fu 

decapitato, e ad altri. Poi la Vergine si volge al figlio suo, dicendo: «Figlio mio, amato oltre ogni 

misura, non mi lasciare senza di te, perché per me vivere senza di te sarà una morte amarissima». 

Lentamente il Figlio di Dio si avvicinava alla morte e il suo sangue fluiva senza interruzione. E 

improvvisamente cominciò a cambiare completamente d’aspetto e a gran voce disse: È compiuto75. 

E, ciò dicendo, rese lo spirito. Vedendolo allora la nostra Signora in così grande tormento e forte 

spasimo, si sentì venir meno, colpita da una freccia mortale, e cadde come morta ai piedi della 

croce, così che non poteva parlare e sembrava senza respiro. Giovanni e le tre Marie, che erano con 

lui, la sostenevano tra le loro braccia. O anima fedele, considera quanti dolori ha avuto la Madre di 

Dio, quanto profluvio di lacrime, quanti sospiri e lamenti. O anime cristianissime, pensate al dolore 

che ha avuto la Vergine Maria quando vide pendere morto sulla croce il figlio suo, giglio dei gigli, 

re degli angeli. O uomo crudele, piangi e piangi considerando il dolore immenso della Madre di 

Cristo, prostrata davanti alla croce e crocifissa da una spada spirituale. Questa è la sesta spada che 

ha trafitto la sua anima, secondo la parola di Geremia: Mi ha reso desolata, afflitta tutto il giorno76. 

La settima spada di dolore fu quando vide il suo diletto, il figlio suo, posto sotto una pietra. Era 

ormai quasi l’ora vespertina, così che il corpo di Cristo rimase morto sulla croce dall’ora nona fino 

al vespro. Ed ecco, nell’ora vespertina, Giuseppe, un notabile del sinedrio, viene insieme a 

Nicodemo con unguento e altri oggetti, per deporre il corpo di Gesù77. Appena la Vergine gloriosa li 

vide, il suo spirito riprese vita. Deposero il corpo di Gesù; Giovanni da una parte e Maria dall’altra 

stringevano e baciavano il braccio del figlio suo. Maria si gettò sul corpo deposto del figlio suo e 

divenne come morta. Poi si alza e il pianto si fa grandissimo. Poiché Giuseppe voleva avvolgere suo 

Figlio nelle bende, Maria esclamava: «Figli, non seppellite mio figlio così presto, o, se volete, 

seppellitemi con lui. O voi tutti che passate per la via, state vicino a me e piangete il figlio mio; 

guardate come giace il sole di giustizia, il padre dei poveri, il re degli angeli. Oh, povera me! Che 

devo dire? Davanti a me vedo mio figlio pieno di ferite e in lui non è rimasta alcuna sembianza di 

uomo. Lui che era il più bello tra i figli degli uomini, è diventato ludibrio per ogni popolo». Infine 

lo avvolsero. Ella ne teneva il capo e, vedendolo così trafitto, la barba strappata, deturpato dagli 

sputi, piangeva lacrime senza numero e diceva: «Figlio mio dolcissimo, ti tengo morto in grembo. È 

duro per me velarti il viso. Tuo Padre non ha voluto aiutarti, e io non ho potuto. E tu hai 

abbandonato te stesso per la salvezza del genere umano, che hai voluto redimere con una dura e 

vergognosissima morte. Figlio mio, è finita ora la nostra vita in comune e bisogna che io mi separi 

da te. Ti seppellirò io, la madre tua tristissima, ma poi dove andrò e come potrò vivere senza di te? 

Volentieri mi seppellirei con te, per essere sempre con te dove tu sei; ma, poiché non posso essere 

seppellita con il corpo, seppellirò con il tuo corpo l’anima mia: a te l’affido». E le lacrime 

traboccarono con tale intensità da lavare il viso di Gesù e inondarne il capo. Poi lo portano al 

sepolcro con grandissimo pianto e ve lo depongono. Giuseppe, discepolo di Gesù, chiude il 

sepolcro. La Vergine Maria ne baciava la pietra e non riusciva a separarsi dal sepolcro. Come 
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dicono i santi e soprattutto Bernardo78, giungono al sepolcro del Signore più di mille legioni di an-

geli che cantano ed esultano per la risurrezione della vita e la manifestazione della gloria celeste. E 

mentre essi cantavano, la Vergine piangeva e diceva: «Figlio dolcissimo, ecco oggi la madre tua è 

diventata vedova. Tu eri per me, infatti, padre, madre, figlio, sposo. E dove ora ti troverò, padre 

mio, sposo mio, salvatore mio, figlio mio, che sei stato rinchiuso sotto una pietra? Non posso più 

vederti e toccarti. Ecco, colui che il mondo intero non ha potuto contenere, è chiuso sotto una 

pietra». Finalmente, ad un’ora tarda, si alzò la Vergine Maria e, abbracciato il sepolcro, benedisse 

Gesù dicendo: «Non posso più, figlio mio, stare con te. Ti raccomando al Padre e a te raccomando 

l’anima mia, che lascio a te. Questa è la settima spada che ha trafitto l’anima mia, perché bisogna 

che io lasci il figlio mio». 

E pregava presso il sepolcro e poi si avviava verso la città, vestita dell’abito vedovile e 

sostenuta da Giovanni e Maria Maddalena. I suoi gemiti erano così alti da suscitare il pianto in tutti 

quelli in mezzo ai quali ella passava. Pie donne accorrono da ogni dove, e chiedono e domandano: 

«Chi è questa che piange così amaramente?». Ed ella risponde: «Sono la tristissima madre del 

crocifisso, che avete sospeso al patibolo della croce. Dal cielo è disceso il Figlio mio per redimere 

l’uomo. E colui che ha redento l’uomo ha sofferto da parte dell’uomo». Allora tutti piangevano, 

dicendo: «Oggi i nostri capi hanno commesso una grave ingiustizia verso il figlio di questa signora. 

Badino a quello che hanno fatto». Arrivarono infine alla casa dove Gesù aveva fatto pasqua con i 

discepoli. Allora Maria si rivolse alle donne che l’avevano accompagnata, ringraziandole della 

compagnia. E quelle, mettendosi tutte in ginocchio, fecero un gran pianto. Poi Maria entrò in casa 

con Maddalena e le sue sorelle. Giovanni, ringraziando le donne, chiuse la porta. Allora Maria 

disse: «Giovanni, figlio dolcissimo, perché lasci fuori mio figlio? Non verrà e guarderà tutt’attorno 

alla casa?». Dice Maria: «Figlio dolcissimo, dove sei, perché non ti vedo qui? Giovanni, dov’è mio 

figlio. Maddalena, dov’è il tuo maestro, che ti amava tanto? Dolcissime sorelle, dov’è vostro 

fratello? Se n’è andata lontana da noi la nostra gioia, la nostra dolcezza, la luce dei nostri occhi, e, 

ciò che più mi addolora, se n’è andato tutto afflitto, tutto lacerato, tutto macchiato, tutto 

sanguinante, e in niente abbiamo potuto aiutarlo. Tutti lo hanno abbandonato e neanche il Padre l’ha 

voluto soccorrere e aiutare. Come velocemente tutte queste cose sono avvenute, dolcissime sorelle. 

Mai passione di uomo scelleratissimo fu tanto veloce e precipitosa la condanna. Figlio mio, sei stato 

preso questa notte, la mattina sei stato consegnato al governatore, all’ora terza sei stato condannato 

e sei già morto e sepolto. Figlio mio, quanto amara è la separazione della tua morte obbrobriosa!». 

Giovanni e le altre sorelle volevano consolarla, ma non potevano; ella stessa non poteva ricevere 

conforto. 

Se invece tu, anima devota, sapessi consolarla e confortarla, prenderebbe non poco di questo 

cibo, perché è digiuna. Impegna, dunque, tutte le tue forze per consolare la Signora e compatiscila 

con tutta la tua anima e il tuo affetto, perché tu possa unirti a lei, adesso, piangendo la morte del suo 

Unigenito e, in futuro, gioire con lei per la vita eterna. Ci conceda questa vita Gesù Cristo, che per 

noi è stato crocifisso. Amen. 
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II. SERMONE ANONIMO SULL’UMILTÀ 

 

 

In un sermonario anonimo dei secoli XIV-XV, già nel convento fiorentino della SS. 

Annunziata, si trova un sermo de humilitate, scritto chiaramente da un frate dei Servi, il quale 

riferisce un exemplum tratto da una legenda, da noi sconosciuta, secondo cui la Vergine sarebbe 

apparsa a Filippo in una visione, per persuaderlo a non accettare una sua possibile elezione al 

pontificato. Questo frammento biografico, conservato nella versione italiana del Seicento, è stato 

trascritto da m° Antonio Fabbri (1636-1713), bibliotecario del convento della SS. Annunziata, nel 

codice Catalogus auctorum qui de sanctitate et miraculis b. Philippi Benitii Ordinis Servorum b. 

Mariae Virginia scripserunt (conservato a Roma, nell’Archio generale OSM, fondo Annalistica). 
 

edizione: D.M. MONTAGNA, Ramenta mariana medioevalia, 3. Santa Maria persuade san Filippo Benizi (1233-1285) a 

rifiutare la proposta del pontificato, “Marianum”, 47 (1985), p. 228-229. 
 

La vergine santissima come principio della nostra sancta Religione. Così come lei in questo 

misero mondo, benché fusse madre di Dio, non volse79 essere esaltata in alcuna cosa, anzi dispregiata 

et umile sempre vivendo – come testifica el verso del suo salmo, cioè respexit Deus humilitatem 

ancillae suae80 –, e così tanto maggiormente volse e vuole e suo’ servi e beati in questo misero 

mondo essere umili. Come si legge81 del nostro beato Filippo, capo degl’altri: «volendo essere eletto 

dal popolo romano sommo pontefice, gl’ap-parve la vergine Maria: che tale electione non 

acceptasse». 
. 
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III. ALBERTO BONCRISTIANI 

 

Introduzione 

 
 
 

Alberto Boncristiani, fiorentino, dell’Ordine dei Servi di Maria, fu nominato vescovo di 

Forlì dal papa pisano Giovanni XXIII il 5 aprile 1413. Martino V, il 27 aprile 1418, lo trasferì alla 

diocesi di Comacchio. Morì nel 1424. 

Il venerdì santo [25 marzo] del 1418, alla presenza di papa Martino V e dei padri del 

concilio di Costanza, tenne l’omelia sul brano biblico della liturgia della Passione, Isaia 53, 5: Per 

le sue piaghe siamo stati guariti. 

La composizione, oltre ad essere, nell’ambito dei Servi, il primo documento di letteratura 

omiletica dell’inizio del Quattrocento, è interessante per la sua teologia della croce, alcuni elementi 

di pietà mariana e i riferimenti alla situazione storica della Chiesa che, ferita dallo scisma e dal 

peccato delle sue membra, sta vivendo anch’essa la passione di Cristo. 
 

 

edizione: D. MANSI, Sacrorum Conciliorum Nova et Amplissima Collectio, t. 28, Venetiis 1785, p. 611-626. 
bibliografia: A.M. ROSSI, Elenchus omnium S.R.E. Cardinalium, Archiepiscoporum et Episcoporum ad Ordinem 

Servorum S. Mariae spectantium, Istituto Storico OSM, Roma 1960, p. 20. 
 

 

 

 

omelia del venerdì santo: Per le sue piaghe noi siamo guariti 

L’autore, dopo un esordio, divide l’omelia in tre parti, corrispondenti alle tre parole di Isaia 53, 5: «per le 

sue piaghe» «guariti» «noi siamo». 

 

 

Esordio 

[…] 

In singhiozzi, con il cuore afflitto, la voce rotta dal pianto e gli occhi pieni di lacrime devo 

dare inizio a un discorso serio e duro, contemplando il mistero delle piaghe di Cristo. Serio e duro, 

beatissimo Padre, perché, mentre Cristo patisce, la vita viene meno e muore. Come dice Anselmo di 

Canterbury nelle sue meditazioni: «E che cosa saremo? La via è finita: dove andremo? Che cosa ac-

cadrà, poiché la verità è condannata, la giustizia è interdetta, l’iniquità avanza, la misericordia è 

offesa, la luna si offusca, le stelle si disperdono, e l’infinita ampiezza e lunghezza è imprigionata da 

ciò che è finito, e l’eternità è misurata». O situazione mirabile, stupenda compassione, inspiegabile 

amore! Chi potrebbe capire, accettare e narrare queste cose al di fuori della fede? 

[…] 

Chi, fissando lo sguardo su queste cose non sentirebbe dolore? Chi non proverebbe 

un’intensa sofferenza? C’è qualcuno con il cuore duro come il ferro capace di soffocare l’intimo 

dolore e il fluire delle lacrime al vedere che il mondo è privato del suo creatore, della sua guida e 

pastore? «La gioia si è spenta nei nostri cuori, si è mutata in lutto la nostra danza. È caduta la 

corona dalla nostra testa»82. Pianga, dunque, pianga, si affligga e gridi la terra intera su se stessa, per 

una così profonda ferita, così come si piange amaramente la morte di un figlio unico83. Erompa in 

grida di dolore l’anima devota, privata della fonte della sua gioia, della sua pace, della sua bellezza 

[...].  
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Pianga e frema l’universo intero, come dice Girolamo nel commento a Matteo. Ogni 

creatura prende parte alla passione di colui che muore, la terra si commuove, le pietre si spaccano, il 

velo del tempio è squarciato, le tombe si aprono. Solo il misero uomo non partecipa alla passione 

che il Cristo per lui soffre da solo. 

Perciò la nostra Chiesa cattolica militante tralascia in questi giorni canti di gioia e segni di 

ornamento. Non osa chiedere l’aiuto divino, omettendone l’invocazione all’inizio dei suoi uffici li- 

turgici84. Teme di salutare la Madre afflitta presso la croce e chiedere protezione a colei che pure è 

sempre larga nel donare grazie. La Madre di Cristo è davvero afflitta, perché, come dice Anselmo, 

non è presso, bensì sulla croce con il Figlio. Le ferite, inflitte al corpo del Figlio, furono tutte 

insieme nel cuore della Madre. Fatto mirabile! La Vergine fu totalmente beata nelle ferite del 

Cristo, anzi tutto il Cristo fu crocifisso nelle profonde viscere del suo cuore. 

Mentre medito tra me queste cose, l’animo – lo confesso - vacilla, la mente ha paura, il 

cuore si irrigidisce, la lingua muta si attacca alla bocca, perché, come scrive san Girolamo a 

Eliodoro, la nostra intelligenza, se ardisce andare oltre le sue forze, soccombe. Siamo privati 

dell’aiuto divino a causa della morte di Cristo divenuto orfano, senza Padre, e senza l’abituale aiuto 

della Madre di Dio. «È divenuta come una vedova la Signora delle nazioni»85. 

Perché per timore e insufficienza il nostro discorso non risulti inutile, o carissimi, feriamo il 

nostro cuore, se vogliamo ricevere l’aiuto di cui abbiamo bisogno, apriamolo squarciandolo con 

chiodi e lancia, abbracciando la croce e le ferite di Cristo. La Chiesa, venendoci incontro, proclama: 

la croce è salvezza, vita e resurrezione nostra. Per la Croce infatti l’inferno è spogliato, i demoni 

sono messi in fuga, calpestati, vinti, schiacciati. Per la Croce la città del cielo è restaurata e a noi si 

riapre il cammino. 

Io dunque pregherò la Croce all’inizio del nostro discorso perché illumini i nostri cuori , 

guidi rettamente la mia lingua così che possa spiegarne, con un discorso ricco e piacevole, il grande 

e ineffabile mistero, senza peso da parte vostra, Beatissimo Padre, e degli eccellenti Signori 

presenti, dicendo umilmente con la devotissima Chiesa: «O Croce, ave, o unica speranza». 

Dopo aver implorato una tale protezione, riprendo con più fiducia il tema, cioè: «Per le sue 

piaghe siamo stati guariti». 
 

 

1. Per le sue piaghe 
 

Il primo punto tratta della necessità della passione di Cristo come mezzo di purificazione dei 

nostri peccati e del modo con cui Cristo, che è Dio, ha sofferto. Poiché Cristo è Dio e la sua volontà 

è una sola con la volontà del Padre, la passione non riguarda le facoltà dell’anima, dove non può 

esservi dolore e tristezza. Però la sofferenza fisica di Cristo, che fu intensissima, coinvolse in un certo 

modo anche le sue facoltà spirituali, così che la passione di Gesù fu totale, comprendendo anima e 

corpo. 

Questo appare ancora più chiaramente se si considera da parte di chi, in favore di chi e in 

che cosa Cristo abbia sofferto. Da parte di chi? Da parte delle nazioni e dei giudei, uomini e donne: 

le serve che accusavano Pietro e i servi, secondo il salmo 2, Perché le genti fremettero...? Da parte 

di familiari e conoscenti, come Giuda che lo tradì e Pietro che lo rinnegò, e anche da parte di amici 

che lo denunziarono, come si dice nel salmo: «Se un nemico mi avesse maledetto l’avrei 

sopportato»86. 

Per chi ha sofferto? Dice l’apostolo: per tutti noi, vale a dire per i più scellerati nemici, per 

schiavi pieni di malvagità, per gente totalmente corrotta, per un seme senza valore, un sacco di ster-

co, un cibo da vermi, per chi ha solo disprezzo per la sua maestà. 

In che cosa ha sofferto? Nella stima, a causa delle bestemmie; nell’onore e nella gloria per le 
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derisioni e gli insulti; nelle sue cose di cui fu spogliato; nell’anima, per la tristezza e il timore; nel 

corpo per le battiture e la flagellazione. E anche in tutte le membra: sul capo la corona di spine 

pungenti; nelle mani e nei piedi la trafittura dei chiodi; in faccia gli schiaffi e gli sputi. In tutto il 

corpo i colpi della flagellazione. Egli ha sofferto in ogni senso del corpo: secondo il senso del tatto, 

per la durissima flagellazione; secondo il senso del gusto, per l’amarissima sete; secondo l’odorato, 

quando fu appeso alla croce sul Calvario dei cadaveri; secondo l’udito, coperto com’era dalle grida 

dei bestemmiatori; secondo la vista, quando vide la sua pia Madre in pianto poiché, come attesta il 

devotissimo Bernardo, era tormentato più dal dolore della madre che dalla sofferenza del corpo. 

Questo appare ancora più apertamente nel vangelo. 

Ma perché andiamo cercando tante e tali prove, quando il Sapiente dice: «Dalla pianta del 

piede fino alla testa non era in lui niente di sano»87? Perciò sant’Ilario nel X libro del De Trinitate, 

dice: «L’unigenito Figlio di Dio, per completare il sacramento della sua morte, colmò in sé ogni 

genere di umana sofferenza quando, piegato il capo, emise lo spirito». 

Il Figlio di Dio – continua Boncristiani – ha preferito salvarci tramite la sofferenza subita per 

la giustizia e non tramite una pietà attuata con gesti di potenza, per insegnare all’uomo di non 

anteporre la potenza alla giustizia. Certamente anche l’uomo è stato creato dotato di grandi 

possibilità. Egli ha avuto il compito di dominare la creazione. Ma l’uomo è divenuto schiavo per il suo 

peccato. Sopravvalutando le sue possibilità si è riempito di superbia e di bramosia, facendosi 

imitatore non più di Cristo, ma del demonio che ama la potenza e combatte la giustizia. Da questi 

uomini superbi la Chiesa militante, a somiglianza del suo sposo Gesù Cristo, è afflitta in vario modo. 

Come Gesù, infatti, la Chiesa è tradita, spogliata, flagellata, coronata di spine, irrisa e bendata, 

posta in croce, trafitta, con il fianco squarciato da cui per divino miracolo sono usciti sangue e acqua. 

Queste sofferenze hanno colpito la Santa Sede in occasione dello “scisma pestifero” che ha provocato 

tanta tenebra tra i fedeli. E tuttavia la Chiesa risorge, perché non può estinguersi del tutto, come 

scrive l’Apostolo: Cristo ha pregato per lei il Padre, perché non venisse meno, e la sua preghiera fu 

esaudita88. Non opera dell’uomo, ma solo di Dio è la ritrovata unità della Chiesa: frutto della passione 

di Gesù, che ha raccolto di nuovo in unità i figli di Dio dispersi. 

Perché dunque, carissimi, non sia perduto il frutto della passione, amatela, voi che giudicate 

la terra; verso di lei aspirate, abbracciatela, non si ritiri dalla vostra bocca, rimanga nel cuore, 

prendetela come vostra corona, abbiatela in mano come scettro, nessuna paura vi allontani da essa. 

Temete piuttosto Colui che manda nella geenna l’anima e il corpo89. Questo ci induca a fare il 

contrario. Forse che, quando eravate nemici, non siete stati riconciliati con Dio per mezzo della 

morte del Figlio suo90? Che cosa vi giova questo prezzo se guadagnate il mondo intero, ma soffrite 

danno nell’anima91? C’è forse un prezzo maggiore di quello con cui siete stati comprati? O c’è un 

amore pari all’amore di chi non ha risparmiato il proprio Figlio92? Egli ha dato la sua vita per noi: 

nessuno ha amore più grande di questo93. 

 

2. Guariti 

L’oratore, passando al secondo punto della sua omelia, si chiede come debba essere intesa 

l’espressione «guariti per le sue ferite». Pur essendo Cristo Dio e perciò perfetto in sé, tuttavia il Padre 

ha voluto che per la sua passione il genere umano fosse liberato dal peccato. 

Dalla passione del Redentore sono scaturiti e portati alla perfezione i sette sacramenti della 

Chiesa, «medicine di tutte le nostre infermità, che per le piaghe di Cristo ci danno forza e salute». 

Ecco, dunque, ecco, o anima cristiana, hai sentito la forza della tua salvezza, la causa della tua libertà. 

Il sangue di Cristo crocifisso è stato il prezzo della tua redenzione. Eri prigioniera, ma ora sei stata 
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riscattata. Eri schiava, e così sei stata liberata. Da esule che eri, sei stata riportata in patria, da 

perduta salvata, da morta risorta. Considera, anima cristiana, e comprendi quanto a Lui tutto il 

nostro essere sia debitore. Certo, poiché Egli ti ha fatto, avresti dovuto dare all’amore tutta te stessa. 

Poiché ti ha redenta a così caro prezzo, tu devi dare più di te stessa per il pagamento del debito, 

come dice Bernardo. Tramite la sua Chiesa Cristo chiama ogni giorno. O uomo, guarda quello che 

patisco per te! Non c’è dolore come quello di cui soffro. Grido a te, io che muoio per te. Guarda le 

pene che subisco, guarda i chiodi da cui sono trafitto. Se il dolore esteriore è così grande, più grave 

ancora è il pianto interiore quando sperimento la tua ingratitudine. Unisciti dunque a lui, anima 

senza amore e gratitudine. Egli non ti ha respinto. Prendi i legami del suo amore. La sua tenerezza ti 

guarisce. Ti arricchisca il suo affetto, ti riempia il suo amore e ti compenetri totalmente. 

 

3. Noi siamo 

L’oratore affronta la terza parte del suo discorso, dove tratta della pena che di fatto permane 

anche se siamo stati completamente sanati da Cristo. La pena va considerata in duplice modo: in 

relazione al peccato che ci ha separati da Dio, e in relazione ai meriti che il fedele acquisisce con 

l’esercizio della virtù. La passione di Cristo ci ha liberati dal primo tipo di pena. Ma non cancella 

quella pena che richiede lo sforzo dell’uomo in questo tempo presente. Questa pena sarà tolta 

quando ciò che è corruttibile si rivestirà di incorruttibilità (cf. 1Corinzi 15, 53-54). 

Non è contro giustizia il fatto che, se subito, appena ci avviciniamo a Lui, siamo mondati 

dalla colpa per le piaghe della sua passione, non avviene con altrettanta prontezza la liberazione dal-

la pena. Anzi, come dice il beato Dottore in una sentenza Contra gentiles, è vantaggioso che non la 

otteniamo subito, e questo per tre motivi. Primo, perché non sia diminuito il merito della fede. 

Secondo, perché non raggiungiamo Cristo per mezzo di cose temporali. Terzo, perché le membra si 

conformino al capo Cristo. Lasciati i primi due motivi, su cui il santo Dottore si diffonde, fer-

miamoci sull’ultimo: come Gesù ha sostenuto molti dolori per giungere alla gloria dell’immortalità, 

così è stato conveniente che i fedeli fossero sottomessi a pene e giungessero così all’immortalità. 

Questo è ciò che proclama l’apostolo: «È necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel 

regno di Dio»94. 

Ma voi, oh miseri, che credete di godere insieme al mondo e di regnare per sempre con 

Cristo in cielo! Bisogna invece, come dice Agostino nel discorso sulla natività della Vergine, che si 

offra al suo Redentore chiunque si affretta a giungere alla comunione con lui: «Imiti le orme di 

Cristo per via colui che anela a gioire con lui in patria». Forse che non bisognava che il Cristo 

patisse ed entrasse così nella sua gloria95? Chi infatti patisce, si affatica e cerca i rimedi della salute 

dell’anima e del corpo. Magari fossimo amanti della vita eterna, come lo siamo di quella che passa! 

Quali profonde divisioni, liti, devastazioni sono avvenute sulla terra, o anzi meglio dilapidazioni, 

abusi di prelati e confusione di tutto il clero! Da dove sono venute tutte queste cose, santi Padri? 

Certamente, come dice Bernardo, perché abbiamo dimenticato la nostra redenzione e siamo ingrati; 

continuando su questa strada aggiungiamo male a male [...]. Accogliamo più volentieri le vanità del 

mondo che le sofferenze del Cristo crocifisso. I piedi sono posti sul capo, il viso è girato 

all’indietro, le cose interne effuse all’esterno. Dio viene calpestato, la terra deificata, il diavolo è ac-

colto con tutti gli onori, Dio viene respinto con offese. 

Riceviamo con onori rapitori, tiranni, spergiuri, simoniaci, ignoranti e, ciò che è peggio, ce ne 

prendiamo cura con cattive spese. 

Respingiamo invece i buoni, i giusti, gli zelanti, i virtuosi, i sapienti, i devoti e gli spirituali 

con leggi false, con nuove forme, con false motivazioni. 

Chi si oppone a questo? Chi si muove contro queste cose? Chi ne prova sofferenza, chi offre un 

rimedio? Nessuno, se non l’oscura passione di Cristo Gesù crocifisso. 

[…] Qui non si trova la superbia: pur essendo di natura divina, spogliò se stesso96. 
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Sono messi in fuga i simoniaci quando i venditori sono cacciati dal tempio. Sono puniti scismatici 

ed eretici quando viene bruciato l’albero abbattuto. 

Sono istruiti i pastori quando è preconizzata la passione dei ministri. 

È chiusa la strada all’ira, quando viene condotto come pecora al macello. È condannata 

l’incontinenza quando la Vergine è affidata al vergine. Assetato in croce, disseta. Nudo, adorna con 

gli abiti della virtù. Le sue mani inchiodate al legno ci liberano. I piedi trafitti ci fanno correre. 

Esalando lo spirito, ispira la vita. Scendendo dal legno, ci chiama al cielo. 
 

 

 

IV. AMBROGIO SPIERA 

 

 

Introduzione 

 

 

Nato a Treviso intorno al 1413, fu battezzato con il nome di Antonio. Il padre, Bartolomeo 

Spiera di Antonio de Corneledo, era notaio e pensò di avviare anche il figlio per la medesima 

strada. Il 23 febbraio 1432 fu iscritto tra i notai di grado minore del collegio notarile trevigiano. Ma 

non ultimò gli studi e si fece Servo di Maria, come fu annotato negli Atti del Collegio: «Studet et 

non vult currere et est frater Servorum»97. 

Il convento con la chiesa dei Servi di Maria a Treviso era stato costruito nel 134698 ed era 

ancora legato, al tempo in cui vi entrò Antonio assumendo il nome di Ambrogio, al convento di 

Venezia. A Venezia fra Ambrogio deve aver compiuto il noviziato e la prima formazione. Di qui 

passò a Perugia per gli studi delle arti e della teologia. 

A Perugia compie la formazione teologica fino al sacerdozio. Nell’Isola Maggiore del lago 

di Trasimeno, dove era il convento dei Minori Osservanti, egli conobbe san Bernardino da Siena, 

con il quale entrò in amicizia e di cui scrisse sempre con parole di stima e di venerazione. 

Nel 1440 fra Ambrogio lascia Perugia e fa ritorno alla sua Provincia passando per le 

Marche, facendo varie soste per predicare, scrivere e leggere. A Città della Pieve predica in 

quaresima e scrive anche alcuni sermoni per un quaresimale. Il 26 maggio è a Rimini dove scrive un 

trattatello sulla penitenza. 

Il 18 luglio 1442 diveniva baccelliere nella Facoltà Teologica di Padova. Nel 1443 predicava 

la quaresima nella Chiesa dei Servi a Padova, dove forse si incontrò con san Bernardino, che si 

trovava lì per predicare anch’egli la quaresima e per assistere al capitolo generale dei frati Minori. 

Nel 1444, acquisito il dottorato in teologia, diveniva Maestro ed era nominato Reggente dello 

Studio dei Servi. 

Intorno al 1447 pubblica il suo Commentario al secondo libro delle Sentenze, nel cui 

prologo dice di passare il tempo «in scribendo et docendo labore» e i Sermones de Adven-tu. Fino al 

1447 egli deve essere rimasto a Padova, impegnato nell’insegnamento. Nel 1449 è nominato 

procuratore generale dell’Ordine dal capitolo generale di Faenza. Nel seguente capitolo di Rimini, 

nel 1452, fu sostituito nella carica da fra Deodato di Genova, divenuto poi vescovo di Ajaccio. Nel 

discorso 12 del quaresimale De Floribus Sa-pientiae allude ad un incidente che gli fu causa di 

dolore: «Se ti capita un notevole danno, oh! sfortunato, si grida: hoc ego heu infelix expertus sum 

anno Domini 1452. Sit be-nedictus Deus». Quest’incidente può essere stato la causa della sua 

sostituzione nella carica di procuratore generale. Ma dovette trattarsi di un fatto circoscritto, perché 

nel 1453 è già reintegrato nella carica, che mantenne fino alla morte. Ancora nel 1452 predica la 

quaresima nella chiesa di S. Marcello a Roma. È interessante il confronto che, nel corso di questa 

predicazione, egli stabilisce tra i disagi subiti da Bernardino da Siena e i suoi per aver parlato 
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 C. 20r. Cf. A. SERENA, La cultura um anistica a Treviso nei sec. XIV-XV, Venezia 1912, appendice. 
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 Cf. R. CITERONI, L’Ordine dei Servi di santa Maria nel Veneto. Tre insediamenti trecenteschi: Venezia (1316), 

Verona (1324), Treviso (1346), Ed. Marianum, Roma 1998, p. 170-174 (Scrinium Historiale XXI). 
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chiaramente contro gli abusi. «Purtroppo io stesso ho visto oggi questi abusi: i predicatori, se non 

solleticano le orecchie degli uditori, non sono ascoltati, ma se rivelano qualcosa di pericoloso, 

subito diffamano e cacciano via tale predicatore. Passo sotto silenzio le insidie tese a Roma e 

altrove contro il devotissimo Bernardino, passo sotto silenzio quanti 

dardi anch’io, che sono il più piccolo fra tutti, abbia dovuto sopportare. Questi particolari lasciamoli 

stare»99. 

Nicolò V lo nominò oratore pontificio. A Roma completa il suo capolavoro, il Quadragesimale de 

Floribus Sapien-tiae. Nella tarda estate del 1455 muore, forse vittima della peste, a Roma. 
 

bibliografia: G. POLLICINI, Il M.° Ambrogio Spiera tarv. (1413-1455), “Studi Storici OSM”, 4 (1942), p. 5-77. 
G.M. ROSCHINI, I Servi di Maria e l’Immacolata, “Studi Storici OSM”, 6 (1954), p. 83-86. 
G.M. BESUTTI, Repertori e sussidi generali. Edizioni del secolo XV (1476-1500), in Bibliografia dell’Ordine dei Servi, I, 

Bologna, Centro di studi OSM, 1971, p. 179-186. 
 

 

Dal Quadragesimale de Floribus sapientiae 
 

Il Quadragesimale de Floribus sapientiae può essere considerato l’opera principale dello 

Spiera, che egli dedica ai giovani studenti Servi di Maria e a quanti si occuperanno di predicazione. 

Nella prefazione l’autore spiega il metodo adottato e poi fa seguire «la tavola generale» dei 

quarantacinque sermoni, assicurando di aver fatto ciò «a lode e onore della santa e individua 

Trinità, della gloriosa Vergine Maria, degli Angeli e di tutti i santi». 

Per il manoscritto e le edizioni a stampa del quaresimale cf. G. POLLICINI, “Studi Storici 

OSM”, 4 (1942), p. 36-38; 48-54. 

 

[Prefazione dell’autore] 
 

A tutti gli studenti di sacra teologia e agli altri che si adoperano nel compito della predicazione 

inizia il prologo di questo quaresimale. 

State contenti, fratelli del mio Ordine che appartenete alla Vergine. Leggete quest’opera e 

ricordatevi di me. 

Mi avete costretto, o giovani, con il vostro non piccolo amore, ad accontentare i vostri 

sentimenti affettuosi con la stesura di questo quaresimale. La vostra sollecitudine, la vostra 

singolare virtù, il vostro amore agli studi e la vostra quasi incredibile insistenza mi hanno portato a 

ritenere un peso leggerissimo un onere, in effetti, molto grande. Io mi assumo l’impegno con un co-

raggio proporzionato alla vostra attesa. E non sono uno che presso di voi vorrebbe ricavare da una 

ben piccola cosa o la gloria di un nome come fanno molti, amanti di vuota gloria, i quali lodano ed 

esaltano qualsiasi cosa abbiano portato alla luce, anche se insignificante e di nessuna importanza. 

Da parte mia ho sempre detestato quest’orribile comportamento. Per non sembrare di andar 

elemosinando lodi in cose nelle quali non brilla alcuna virtù, uno splendore di grandezza, avremmo 

voluto mantenere nell’oscurità e non portare alla luce la povertà di questa nostra opera. Tuttavia 

perché il nostro tempo libero fosse riempito dallo scrivere questi germogli – non saprei come 

chiamarli – con cui intrecciare una ben piccola corona, li affido ai vostri ingegni perché siano 

esaminati e anche, certo, corretti. Ho mantenuto quest’ordine, speriamo a voi gradito. Divideremo 

tutti i sermoni in tre parti, e a ciascuna parte faremo seguire puntualmente tre conclusioni con tre 

annotazioni o tre verità o tre specie di dimostrazione. Le conclusioni, che sono già provate per la 

loro evidenza, saranno tralasciate. Mi assista dunque fin dal principio la Vergine Maria. 
 

edizione: G. POLLICINI, “Studi Storici OSM”, 4 (1942), p. 36-37. 
 

Per ogni sabato della quaresima lo Spiera ha composto un sermone dedicato alla Vergine. Di alcuni 

di questi sermoni (4, 11, 18, 25, 32) è offerta una scelta di brani. 
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DALL’OMELIA XI 

 

De Virginis gloriose singulari et nobili maternitate, amabilitate ardenti et qualitate excellenti. 
 

 

Sabato della prima domenica di quaresima. Vangelo della trasfigurazione (Matteo 17: Questi 

è il Figlio mio diletto, nel quale mi sono compiaciuto). 

[…] 

Conclusione seconda sulla grandissima umiltà della Vergine. 

[…] Consideriamo una distinzione di umiltà. C’è infatti un’umiltà cattiva, falsa e nemica di Dio, 

un’umiltà buona, vera e amicissima di Dio, e un’umiltà parzialmente falsa, parzialmente cattiva e 

parzialmente nemica di Dio. L’umiltà totalmente cattiva e nemica di Dio è triplice: di abbattimento, 

di viltà e di malignità. 

Di abbattimento: come quando con flagelli Dio abbatte la superbia del mondo. Is 25, 11-12: 

«Umilierà la superbia di Moab con l’annaspare delle sue mani, e farà crollare i baluardi delle tue 

alte mura, e sarà umiliato e sarà trascinato a terra fino alla polvere». E Os 7, 10: «Sarà umiliato 

Israele al suo cospetto e non lo ricercano». 

La seconda è di viltà: come quando qualcuno ha grande paura di dire la verità o non osa 

resistere contro coloro che la negano. Sir 13, 11: «Non essere umile nella tua sapienza, perché umi-

liato non sia sedotto verso la stoltezza». [...] Tradisce la verità non solo quello che la trasgredisce 

dicendo apertamente la menzogna al posto della verità, ma anche quello che non dice liberamente la 

verità che in libertà va detta, o non difende liberamente la verità che liberamente va difesa. E queste 

sono parole del beato Crisostomo. 

La terza cattiva umiltà è quella di malignità. Sir 19, 23: «C’è chi si umilia male e il suo 

intimo è pieno di inganno». Ger 9, 8: «Dice pace al suo amico e di nascosto trama insidie». 

L’umiltà interamente buona è una virtù e una passione che tende alle cose grandi con la 

guida della retta ragione: È la magnanimità a regolare la passione perché questa non si dia alle cose 

grandi senza la ragione. In questo modo, sotto la retta ragione, la passione raggiunge le cose grandi, 

non ritraendosi per scoraggiamento. [...] E certamente un desiderio che tende a cose grandi in 

maniera inquieta e disordinata è l’origine di tutti i mali. 1 Tm 6, 10: «Radice di tutti i mali è la 

bramosia». Solo l’umiltà toglie ogni vizio, e perciò l’umiltà è fondamento di tutte le virtù. 

Ascolta Rabano nel suo commento a Matteo: «Tu pensi di costruire un grande edificio in 

altezza; pensa piuttosto al fondamento dell’umiltà e quanto più grande sarà l’edificio tanto più 

profondo va scavato il fondamento». E Gregorio nell’omelia 7: «Chi senza umiltà raduna virtù, 

porta vento e polvere». 

Radice poi fondamentale della virtù è la conoscenza di se stessi e l’operazione 

corrispondente a questa conoscenza: umile è colui che riconosce di essere uomo e vive come uomo. 

Come dice Crisostomo, l’uomo dotato di ragione e che la ragione non usa, è peggiore delle bestie. 

Sal 48, 13: «E l’uomo, essendo in onore, non ha capito. È paragonato alle bestie insipienti ed è 

divenuto simile ad esse». 

L’umiltà mista è un atteggiamento del corpo, per cui uno si umilia esteriormente, ma non 

interiormente, per piacere agli uomini, come è l’umiltà degli ipocriti di cui il Signore dice: «Guar-

datevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecora , ma dentro sono lupi rapaci » (Mt 7, 

15). Ed è detta mista perché non è totalmente cattiva né totalmente nemica di Dio […] 

Notate così queste cose, proviamo l’umiltà della Vergine con l’autorità della ragione. 

Quanto più uno è virtuoso, tanto più è simile a Cristo. Ora la Vergine gloriosa fu virtuosissima, 

come è stato dimostrato nella conclusione precedente, e perciò fu simile a Cristo. Tra le virtù di 

Cristo occupa un posto importante la santa umiltà. 

Mt 11: «Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me che sono mite e umile di 

cuore». Il beato Agostino dice: «Non ha detto: imparate da me a risuscitare i morti, a camminare a 

piedi asciutti sulle acque, ma ha detto: poiché sono mite e umile di cuore». In questo la Vergine ha 
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dovuto imitare il Figlio e se nelle altre virtù eccelle, deve eccellere anche in questa. Da ciò si 

arguisce che quanto uno è più vicino a Dio, tanto più è abietto e umile a se stesso. Ora la Vergine 

gloriosa era la più vicina a Dio di tutte le pure creature, e perciò di tutte la più umile. E Gregorio 

dice (Moralia): Tanto più uno diventa vile davanti a Dio, quanto più cresce nella stima di sé; e tanto 

più uno è prezioso per Dio quanto più vile considera se stesso. [...] Sii piccolo ai tuoi occhi per essere 

grande agli occhi di Dio. Tanto più prezioso sarai presso Dio quanto più spregevole sarai stato agli 

occhi tuoi. I grandissimi vizi sono da detestare sommamente e la somma virtù è da abbracciare. Il 

sommo vizio è la superbia, poiché Dio resiste ai superbi; l’umiltà, che si oppone ad essa, è la più 

grande delle virtù. Le più grandi virtù poi si addicono agli uomini più grandi. La Vergine di tutti fu 

la più grande, e perciò a lei convenne in modo speciale la santa umiltà. 

[...] Questa conclusione è provata per autorità. Senti Bernardo. La Vergine è piaciuta per la 

verginità; ma ha concepito per l’umiltà. L’umiltà di Maria è la scala celeste per la quale Dio è di-

sceso sulla terra. Ascolta ancora Beda: Come per la superbia di Eva è entrata la morte, così per 

l’umiltà di Maria si è aperto l’ingresso alla vita. E senti anche il beato Girolamo nel suo transito: 

Dio ha voluto prendere carne dalla beata Maria a causa dell’umiltà più che per qualsiasi altra virtù. 

Come dunque dalla sola radice della superbia hanno origine tutti i mali, così dalla sola radice 

dell’umiltà nascono tutti i beni. E senti come lei stessa attesti di sé: Ha guardato all’umiltà della sua 

ancella [...] Quando l’angelo la visita la chiama Madre del Signore, ed ella si professa umilmente la 

serva del Signore. Lc 1, 38: Ecco la serva del Signore: avvenga di me secondo la tua parola. 

Dice un poeta in lingua volgare: 

«Quando desti risposta al messo sancto, Ecco l’Ancilla del Signor, dicendo, L’eterna verità 

suo carnal manto Fece del sangue del tuo cor prendendo, Sopra di te tanta grazia infondendo, Che 

ciascun angel della somma altura Si fe subiecto come bon famelio». 

Conclusione terza sulla grande povertà della Vergine. 

[...] La Vergine gloriosa ha generato il Re e il Signore dell’universo ed è nello stesso tempo 

la più preziosa e la più povera di ogni singola creatura che è stata e sarà. Questa azione viene pro-

vata in tre modi: tramite la ragione, l’autorità e l’esempio. 

Tramite la ragione: Cristo fu Figlio poverissimo e sommamente amante della povertà. Mt 8, 

20: «Le volpi hanno le loro tane, gli uccelli del cielo i loro nidi. Il Figlio dell’uomo invece non ha 

dove posare il capo». Perciò anche Maria deve essere stata poverissima. E lo si spiega anche così. I 

buoni discepoli devono imitare il buon insegnamento del maestro. La Vergine Maria fu buona, anzi 

ottima discepola del Signore. Del Maestro ha dovuto imitare quindi la dottrina. 

E questa è la grandissima regola di Cristo: Se qualcuno non avrà rinunciato a tutto quello 

che possiede non può essere mio discepolo. Ascolta Agostino, De catechizandis rudibus: Ha avuto 

fame il Cristo che pasce le pecore. Ha avuto sete colui per il quale ogni pecora beve. È pane 

spirituale di chi ha fame, fonte di chi ha sete. Egli che si stanca di camminare sulla terra, s’è fatto 

per noi via al cielo. Come pecora rimase muto e divenne sordo davanti a chi lo derideva, lui per il 

quale il muto ha parlato e il sordo ha udito. Fu incatenato lui che ci ha sciolti dai vincoli delle in-

fermità; è flagellato lui che i flagelli di tutti i dolori cacciò dai corpi degli uomini. Morì lui che ha 

risuscitato i morti ed è risorto e non muore più. 

E da questo la terza prova si forma così. Ogni vero cristiano deve imitare Cristo; la Vergine 

è stata la perfetta cristiana; quindi ha dovuto imitare Cristo. Ma Cristo è stato poverissimo, come è 

detto prima. Agostino così dice in De vita christiana: Riceve invano il nome di cristiano colui che 

non imita affatto Cristo. Che ti giova infatti essere chiamato ciò che non sei e usurpare un nome che 

non ti appartiene? Se ti fa piacere essere cristiano, fa ciò che è proprio dell’essere cristiano e 

giustamente hai il nome di cristiano. 

Questa conclusione è in secondo luogo provata sulla base dell’autorità. Offrirono al Signore 

un paio di tortore e due piccoli di colombi, che era il sacrificio dei poveri. 

In terzo luogo viene provata in base all’esempio. Infatti dalla bontà e dalla qualità del frutto 

si dimostra la qualità e la bontà dell’albero. Mt 7. L’albero buono fa frutti buoni. Ma Cristo è stato il 

frutto del ventre di Maria. Lc 1: E benedetto il frutto del tuo ventre. Ed è stato poverissimo. Dunque 

anche l’albero deve essere poverissimo [...] Bene perciò può dire queste parole la Vergine gloriosa. 
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Questo è il mio figlio diletto in cui mi sono compiaciuto, Egli che è benedetto con il Padre e con lo 

Spirito Santo regna nei secoli dei secoli. Amen. 
 

 

DALL’OMELIA XXV 

 

De Virginis gloriose dulcorosa susceptione, mirifica de-scriptione et debita similatione 

 

Sabato terza domenica di quaresima: Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra 

(Gv 8, 6). 

Mentre i giudei oggi vogliono tendere un tranello al Principio dell’umana natura, 

presentandogli un problema circa una donna adultera, Gesù, chinatosi, scriveva per terra. Come 

dicono alcuni, la terra accusa la terra. E misticamente: il glorioso Dio si è piegato sulla terra che ha 

dato il suo frutto quando, umiliandosi, da una vergine assunse la carne. Fil 2, 6-7: Egli, essendo in 

forma di Dio, non ritenne un tesoro geloso essere uguale a Dio, ma annientò se stesso assumendo la 

forma di servo, divenuto simile agli uomini e assunta la forma di uomo. 

Ecco la mirabile accondiscendenza sulla terra, cioè nella carne della gloriosa Vergine. 

[...] 

Terza considerazione. Vediamo la somiglianza della Vergine con la terra. Tre sono le 

conclusioni. Prima: non ci fu mai e mai ci sarà una terra che abbia prodotto o produca o produrrà un 

fiore come quello prodotto dalla Vergine gloriosa, cioè il Cristo Salvatore. Seconda: come la terra 

non può senza aratura produrre i semi di frumento con cui si produce il pane necessario alla vita de-

gli uomini, così neanche questa terra gloriosa, la Vergine benedetta, avrebbe dato come suo frutto il 

pane degli angeli e degli uomini se non fosse stata arata e predisposta. Terza: tale e così grande fu il 

frutto da questa terra verginale da dare al mondo un infinito sapore soavemente gustato. 

La terra suole essere intesa in modi molteplici nella Scrittura, e soprattutto in questi sei modi: la 

terra è il termine di tutte le cose naturali; la terra è quella che calpestiamo con i piedi; la terra è 

quella che seminiamo, quella che crediamo, quella che cerchiamo, quella che disprezziamo. 

1. La terra è il termine di tutte le cose naturali e per questo è la prima a formarsi e l’ultima a 

dissolversi [...] Gen 1. In principio Dio creò il cielo e la terra [...] 

2. La terra è quella che calpestiamo con i piedi, e con questo vocabolo si intende l’elemento della 

terra. Gen 1. E Dio ha chiamato l’asciutto terra e l’insieme delle acque ha chiamato mari. E 

produsse la terra erba verdeggiante e facente seme secondo la sua specie e alberi facenti frutto 

secondo la loro specie. Dio ha formato l’uomo dal fango della terra. 

3. La terra è quella che seminiamo, come la carne umana. Terra sei e in terra ritornerai, dice il 

Signore. Gen 3: finché non ritornerai alla terra dalla quale sei stato tratto. Il salmo 64: L’anima mia 

come terra senz’acqua. 

4. Terra è quella che crediamo e questa è la Vergine gloriosa. Is 45, 8: Si apra la terra e germini il 

Salvatore. 

5. La terra è quella che cerchiamo e questa è la vita beata. Salmo 26, 13: Credo di vedere i beni di 

Dio nella terra dei viventi. 

Sesta ed ultima, la terra è lo stesso inferno. Gb 10, 22: terra di miseria e di tenebre, dove 

nessun ordine dimora ma eterno orrore. [...] 

Per tre ragioni la Vergine Maria è assimilata alla terra: in ragione di generazione o 

produzione, di sovvenzione, di stabilità. 

In ragione della produzione. Come i fiori nascono dalla terra e si diffondono pieni di dolce profumo, 

così dalla Vergine gloriosa è nato un fiore pieno di ogni fragranza. 

In ragione di sovvenzione. Come la terra sovviene ad ogni nostra povertà, infatti dà in cibo i 

grani di frumento e di orzo e grani di altre spighe, nutre le greggi, per provvederci dei vestiti, e dalle 

pelli dei buoi le calzature, e così diligentemente procura altre cose, così anche la gloriosa Vergine 

generò dal suo purissimo corpo il cibo contenente in sé tutti i beni, come madre gloriosa di Cristo. Gv 

6, 51: Io sono il pane vivo che è disceso dal cielo. Il salmo 78, 25: L’uomo ha mangiato il pane degli 
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angeli, che ha in sé ogni diletto e soavità. 

In ragione di stabilità. Come la terra è stabile e immobile – e infatti i filosofi hanno posto 

questo principio: bisogna che il cielo si muova e la terra stia ferma –, così la Vergine gloriosa fu 

terra immobile e ferma nel terremoto della passione del suo figlio, dolcissimo frutto del suo ventre. 

Tutti i discepoli erano nella paura, fuggitivi, traditori: solo lei lo seguiva e conservava integra la 

fede nel suo petto. Maria conservava tutto questo nel suo cuore, mentre i discepoli, abbandonatolo, 

erano tutti fuggiti. Uno, che pure coraggiosamente aveva fatto giuramento, affermò di non cono-

scerlo. Gli altri poi nel dubbio dicevano come Didimo: Se non vedo nelle sue mani il segno dei 

chiodi ecc. Maria invece come pietra attaccata alla croce perseverava. Stabat – come canta la chiesa 

– Mater dolorosa iuxta crucem lachrymosa dum pendebat Filius. E perché ti meravigli, anima mia? 

Dove doveva stare Maria se non presso il giaciglio del diletto Figlio morente? Cristo era appeso con 

il corpo sulla croce, e Maria era afflitta nel cuore. E i dolori, che non sentì nel partorire, sperimentò 

stando accanto alla croce. Cristo sulla croce scorge la madre, ne vede il volto rigato di lacrime e ode 

i sospiri che le escono dal petto. Subito si fa più acuto il dolore nel petto di Cristo e con l’animo 

triste piange insieme alla Vergine. Ascolta, anima, questa grande cosa. Cristo, volendo consolare 

almeno con la voce la madre sua, è trafitto da così grande intimo dolore che non la chiama madre, 

ma donna dicendo: Donna, ecco tuo figlio. Tace cioè il nome di madre perché l’anima della Vergine 

non sia ferita dall’acuto dardo di questa parola. 

Quanto alla terza verità dico che il fiore germinato da questa terra profumata è stato il 

dolcissimo Gesù che fu poi per tutti frutto piacevolissimo e benedetto. Lc 1: E benedetto il frutto del 

tuo seno. Di questo fiore benedetto Is 11 dice: Spunterà una verga dalla radice di Iesse e un fiore 

dalla sua radice germoglierà e riposerà su di lui lo Spirito del Signore ecc. 

Così Nicolò da Lira spiega queste parole nel commento ai 12 profeti: Spunterà un 

germoglio, cioè la Vergine Maria che è detta germoglio tenero a causa della povertà e umiltà, e 

flessibile a causa della pietà. E dalla sua radice spunterà un fiore, cioè Cristo che è detto fiore per la 

sua purezza, in quanto nessun peccato attuale o originale ha trovato posto in lui, e frutto portò della 

nostra salvezza. 

Dice tuttavia lo stesso nel commento a Eb: Cristo è detto verga a causa della dignità regale e 

fiore per la purezza della vita. E si dice che Cristo sia salito dalla radice di Iesse poiché Cristo 

discende da Davide anche secondo i giudei. Come la terra senza debita aratura non produce grano di 

frumento, da cui il pane dell’uomo gli viene dato per la sua vita, così questa gloriosa terra benedetta 

la Vergine Maria, che ha dato il suo frutto, non avrebbe prodotto al mondo il pane degli angeli e 

degli uomini se non fosse stata arata e disposta, . 

 

DALL’OMELIA XXXII 

 

Qualiter Virgo gloriosa est lux mundi et empirrei celi quoad animam et quoad corpus. 

 

Sabato della quarta domenica di quaresima. Io sono la luce del mondo (Gv 8, 12) 

Dalla conclusione seconda sulla purezza della Vergine quanto al peccato originale100. 

Ragioni portate da coloro che affermano che la Vergine non è stata concepita nel peccato originale, 

ma è stata preservata per privilegio speciale. 

La prima ragione è questa: Alla tua casa, o Signore, conviene la santità per la lunghezza dei 

giorni (Sal 92, 5). E quale è questa casa se non la Vergine benedetta? Chi mi ha creato ha riposato 

nella mia tenda (Sir 24, 12). E giustamente parla di santità. C’è qualcuno – che non sia meno di 

uomo – che non fugga una casa sordida o non cerchi di abitarne una pulita e adorna? Dio dunque, 

che è santissimo, come avrebbe potuto dimorare nell’utero della Vergine, come nella propria casa, 

insozzato e stravolto dal peccato originale? Il Santo dei santi non poteva non volere e scegliere una 
                                                           
100

 Nella polemica sull’Immacolata Concezione nei secoli XIV-XV i Servi di Maria presero posizione a favore del 

dogma. Oltre lo Spiera, vanno qui almeno ricordati maestro Lorenzo da Bologna, detto l’Opimo (morto verso la fine del 

1300), Pietro Nicolai da Roma (†1427), Cesario Contughi (1420ca.-1498), Paolo Attavanti, Gasparino Borro, Marcello 

Filosseno (Cf. G.M. ROSCHINI, I Servi di Maria e l’Immacolata, “Studi Storici OSM”, 6 (1954), p. 29-182). 
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dimora se non santa. Ct 4, 7 Tutta bella sei e macchia non è in te. E Sap 7, 26: Il candore della luce 

eterna e specchio senza macchia. Ascolta anche Anselmo sul concepimento verginale: Fu 

conveniente che la Vergine gloriosa brillasse della massima purezza concepibile sotto il cielo. E quale 

purezza più grande si può trovare di quella di essere preservata da ogni peccato? Se infatti la Vergine 

fosse stata una volta deturpata e poi santificata, non sarebbe stata la sua purezza la massima purezza 

concepibile, perché più grande è l’essere preservata da ogni colpa. E viene suggerita questa 

conferma: Forse il non essere mai caduto nel fango, anzi l’essere preservato dalla caduta, non è cosa 

più eccelsa e nobile dell’essere caduto una volta e poi essere stato accuratamente pulito con il 

coltello? Chi non sa che questo è superiore? Questo è avvenuto nella Vergine. Perciò Agostino nel li-

bro sulla natura e la grazia, dice: Fatta eccezione per santa Maria, riguardo alla quale, per l’onore del 

Signore, non voglio che venga sollevata questione alcuna di peccato101. Per debellare completamente il 

peccato le fu concesso di meritare di concepire e partorire Colui che non ha commesso alcun 

peccato. Fatta eccezione dunque per la Vergine, se a tutti i santi e le sante messi insieme si chiedesse se 

hanno peccato, crediamo che nient’altro potrebbero rispondere se non quello che ha detto Giovanni: 

Se diciamo di non avere alcun peccato, inganniamo noi stessi ecc. 

Ugualmente Girolamo nel sermone dell’Assunzione dice: Qualsiasi cosa può essere detto con 

parole umane è sempre inferiore alla lode della Vergine e quindi alla Vergine deve essere attribuito 

ogni privilegio e ogni prerogativa. Anche Gregorio ne porta una conferma: Felice sei infatti, o 

Vergine Maria, e degnissima di lode. E ancora: non so con quali lodi potrò esaltarti ecc. 

La seconda ragione è questa: Dio o ha potuto preservare la Vergine dalla colpa originale o 

no; questa ragione appare evidente alla luce del principio secondo cui una cosa o è o non è. Di 

nessuno si possono dire nello stesso tempo le due cose; di ciò che non è possibile non bisogna 

parlare. Ascolta Gb 14, 4: Chi può rendere puro uno concepito da seme impuro? Non forse tu che 

sei l’unico? 

Se dunque ha potuto, o ha voluto o no. Non si deve dire che non ha voluto, poiché non la 

avrebbe amata perfettamente se avesse potuto preservarla e non avesse voluto. Se dunque poté e 

volle, dunque anche fece; se non l’avesse fatto, quel volere e quel potere sarebbero stati vani. Ma 

dirai che non ha voluto preservarla, perché non era conveniente. Al contrario. Come è stato 

conveniente che il Figlio avesse un Padre senza una Madre in cielo, così è stato conveniente che Egli 

avesse una Madre senza Padre sulla terra. Dunque come in cielo non c’è generazione più pura, così 

è stato conveniente che sulla terra non ci fosse generazione più pura; ma se non la avesse preservata 

non sarebbe stata la più pura di ogni possibile purezza, quindi ecc. 

La terza ragione è questa: qualsiasi cosa è sotto il peccato originale, per quel tempo nel 

quale lo è, è sotto il potere del diavolo e soggetto alla pena eterna; ma questo è incongruente con la 

Madre dell’eterno Dio e Redentore del genere umano, ergo ecc. Di qui Gen 3, 15: Disse il Signore al 

serpente: ella schiaccerà il tuo capo. E Gregorio: questo si riferisce alla Beata Vergine ecc. 

La quarta ragione è questa. L’imperatore e il papa non sono sottoposti alle leggi che fanno. 

Ma la Vergine gloriosa è la somma imperatrice, quindi non ha dovuto sottomettersi alle leggi che ha 

fatto il Figlio suo. Chi fa una legge può dispensare da essa, ma Dio ha posto lei per legge a un posto 

più alto, quindi ha fatto una dispensa a suo riguardo. Ma non sembra logico che abbia potuto 

concedere questa dispensa a un altro che non sia la gloriosa sua Madre, quindi ecc. 

Questa anima mia dunque è quella colomba benedetta che non ha toccato alcuna impurità, 

ma è ritornata a sera portando un ramoscello d’ulivo (cf. Gen 8, 11). La Vergine infatti non fu 

contaminata, ma portò e diede al mondo il ramoscello di pace, il Figlio suo, perciò anche gli angeli 

hanno cantato gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini. Ella è anche quell’arca 

preservata dal diluvio in cui il genere umano fu salvato dalla rovina. Ancora è la verga di Aronne 

che fu preservata dai morsi dei serpenti di Faraone. Questa mia anima è la purissima colomba che 

Dio per l’onore della maternità ha voluto che fosse generata così. Infatti Dio ha salvato il suo popolo 

dalle acque del mar Rosso e per 40 anni ha conservato intatte le sue vesti e le sue calzature, e questo 
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 De natura et gratia, 36, 42. Cf. S. Agostino, Natura e grazia. I, Città Nuova, Roma 1981, p. 429 (Nuova Biblioteca 

Agostiniana, Opere di Sant’Agostino, vol. XVII/1). 
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per la dignità del suo popolo: e come non avrebbe preservato la propria madre da ogni macchia a 

causa della dignità di tale maternità? 

 
Preghiera finale alla Vergine 

Nel manoscritto della Biblioteca Estense di Modena (Cod. a 0.8 – 17. Ms. cart. Metà sec. 

XV, ff. 299102) il quaresimale si chiude con una preghiera alla Vergine (f. 299r), che poi fu omessa 

nelle edizioni a stampa. 
 

edizione: G. POLLICINI, “Studi Storici OSM”, 4 (1942), p. 37-38. 
 

Tu, dunque, Vergine gloriosa, accogli tra le tue braccia benevole me, fra Ambrogio Spiera di 

Treviso, che per grazia tua si è laureato a Padova nella fede e già da molti anni porta l’abito del tuo 

Ordine. Non guardare con occhio di giustizia la mia fragilità: tu guida, tu speranza, tu ancora sei 

sempre stata per me in tanti pericoli. Non abbandonarmi, o pia Madre; non allontanarti dal tuo servo, 

Signora santissima; aiutami, Avvocata santissima; illuminami, stella fulgidissima, perché, quanto hai 

ispirato in quest’opera e nelle altre, io lo dica bene a onore tuo e per l’incremento dell’Ordine, senza 

scandalo e danno per il popolo. Così sia, così sia, amen, amen. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

V. IVO DA SIENA 

 

Introduzione 

 

 

Il suo nome compare per la prima volta nel 1429 a Firenze, dove è chiamato «forestiero», 

cioè di passaggio, nel convento della SS. Annunziata. Nel 1430 è già «lettore in arti-bus», nel 1433 

passa nuovamente per il convento fiorentino, nel 1434 è «baccelliere cursore», idoneo cioè a com-

mentare la sacra Scrittura nel corso teologico. Poiché il baccelliere cursore doveva contare almeno 

trent’anni, fra Ivo deve essere nato agli inizi del Quattrocento. 

Fino al 1438 rimane nel convento fiorentino; nel 1439 è nominato priore del convento di 

Pistoia e predica a S. Maria dei Servi di Venezia, dove sarà richiamato per la quaresima dei due 

anni seguenti. 

Diviene cancelliere del priore generale dell’Ordine, fra Nicolò da Perugia (1427-1461). Nel 

1449 dal capitolo provinciale di Toscana è eletto priore provinciale, restando in carica per tre anni. 

Sulla fine del primo anno di provinciala-to cade ammalato: i contemporanei loderanno la sua 

pazienza nelle frequenti infermità che hanno afflitto la sua vita. 

Nel 1450 si interessa personalmente ai lavori di decorazione e di arredamento della 

Biblioteca del convento di Firenze, che si andava allora costruendo, su disegno di Michelozzo, al 

piano superiore del lato del convento prospiciente la piazza della SS. Annunziata; stipula, 

nell’ottobre dello stesso anno, a nome del convento, un contratto con ser Lorenzo d’Antonio, prete e 
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 Il codice di Modena ha una miniatura che presenta un frate con cappuccio in testa e cappa, in pulpito in atto di 

parlare. Tale miniatura è riprodotta anche nelle prime edizioni a stampa, soprattutto nell’incun. Fir. Bibl. Naz. F 2 n. 9 

(Venetiis 1476): il frate è seduto in cattedra in atto di insegnare, sopra la cella è scritto «Chorona predicatorum». 
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cappellano della chiesa di S. Piero Maggiore di Firenze, «maestro di finestre di vetro», per la 

sistemazione di 18 finestroni sulle due pareti della nuova libreria. 

Nel 1454 predica, per la quarta ed ultima volta, a Venezia e porta il titolo di Maestro in 

teologia. Per la quaresima del 1461 è a Mantova, dove riscuote un notevole successo e si inserisce 

nella disputa tra Francescani e Domenicani circa la venerazione delle reliquie del Sangue di Cristo. 

Significativo il gesto di gratitudine nei suoi riguardi compiuto dalla locale comunità dei Servi di S. 

Barnaba, appartenente alla Congregazione dell’Osservanza, che donano a frate Ivo quattro ducati 

d’oro e pagano le spese per le cavalcature con cui recarsi al capitolo generale di Treviso, tenuto nel 

maggio di quell’anno. Nella quaresima del 1463 e poi in quella del 1466 e nell’avvento di 

quest’ultimo anno è a S. Petronio di Bologna. 

Dal 1462 al 1463 e poi ancora dal 1465 al 1467 è priore del convento di S. Maria dei Servi 

di Bologna. 

Forse perché in età ormai avanzata e a causa delle salute sempre più cagionevole, fa ritorno 

a Siena, dove già nel 1470 vi avrebbe insegnato filosofia nel pubblico studio. Nel 1472 diviene 

membro del Collegio teologico senese. 

Muore non molto dopo il 1480. A questa data si trova memoria di lui negli Annales che ne 

descrivono così la figura: «Notevole per le lettere e l’integrità della vita, alunno della nostra casa di 

Siena. Fu innanzi tutto tenacissimo custode delle nostre Leggi e diede un raro esempio di serenità 

nelle malattie che frequentemente soffriva. Uomo di multiforme cultura, fu di aiuto al vescovo di 

Firenze [s. Antonino?] nel compito di spiegare la teologia morale, e nelle principali città d’Italia 

tenne sacre predicazioni con grande successo» (I, p. 562, 1F). 
 

bibliografia: F.A. DAL PINO, Frate Ivo da Siena e il suo testamento del 1463 ai bolognesi, “Studi Storici OSM”, 10 

(1960), p. 158-173. 
D.M. MONTAGNA, Ancora su frate Ivo da Siena dei Servi (documentazione per gli anni 1441-1442), “Studi Storici 

OSM”, 35 (1985), p. 147-149. 
 

Testamento ai Bolognesi nel 1463 
 

Al termine del quaresimale del 1463 frate Ivo lascia ai bolognesi un «testamento» o ricordo 

in cui rileva i punti principali della sua predicazione. Egli divide i suoi uditori in venti 

«generazioni» o gruppi, a ciascuno dei quali affida tre parole da attuare nella vita. 

Il testamento si trova nel codice cartaceo Vat. Lat. 2627, scritto dopo il 1473, composto di 

118 ff. ora numerati. Il testo di frate Ivo occupa i ff. 115v e 116r. 
 

edizione: A.M. DAL PINO, “Studi Storici OSM”, 10 (1960), p. 174-175. 

 

Testamento lasciato a bolognesi per frate/ 

Ino (sic) da Siena de l’ordine de Servi predicando/ 

in San Petronio 1463 nel quale provo .20/ 

generazioni et a ciascuna lasciò .3. doni/ 

et prima/ 

 

 

 

 

 
 

 Giustizia  Patientia 
[1] a Signori premio et [10] a Tribulati Consideratione 
 punitione  Sperança 

 Fedeltà  Fuggire il mondo 
[2] a Servi obediença [11] alle Verginj Conversare coi 
 Defensione  buoni 
 Prudentia  et abstinentia 
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[3] a Vechi Sobrietà  Solitudine 
 Buono exemplo [12] alle Vedovj oratione et 
[4] mancante [5] 

mancante [6] 

mancante 

  odio di se Fedeltà 

 

 

 [13] [alle mar]itate Cura di figlioli 

che siano buoni 
[7] mancante [8] 

mancante 

  et sollicitudine 

Benedizione di Dio 

[9] a Poveri humiltà 

Patientia 

[14] [ai buoni (?)] perseverança in bene 

 Sperança  Desiderio di vita eterna 

    

 

 

 

   
 

Conversione  Liberalita 

[15] [ai peccatori(?)]   Atritione [18] a Soldati humanita 

Penitença  Modestia 

Mala ditione  Studio 

di Dio [19] a Dottori Bonita et 

[16] [ai perversi(?)] mala ditione de  Verita 

gl’uomini  Pace 

inferno [20] a tutti Concordia 

Chastita in comune Unita 

[17] a Religiosi        hubidientia et   

poverta   
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VI. PAOLO ALBERTINI 

 

 

Introduzione 

 

Nasce a Venezia circa l’anno 1430. A dieci anni entra nell’Ordine come figlio del convento 

veneziano di S. Maria dei Servi ed emette la professione nel 1446. Nel 1456 ottiene il dottorato in 

teologia a Bologna e viene aggregato al Collegio dei dottori di quella città. È priore del convento 

bolognese dei Servi fino al 1458 e durante il suo priorato, a 27 anni circa, è lettore di filosofia 

nell’Ateneo della città. 

Verso il 1460 torna a Venezia: la sua vita è completamente dedita allo studio, alla preghiera 

e alla predicazione. È predicatore quaresimalista nella chiesa del suo convento veneziano. Nel 1462 

si trova nel convento fiorentino della SS. Annunziata, probabilmente per predicare. Nel 1466 ac-

cetta di predicare nella chiesa di S. Petronio di Bologna; ma dieci giorni dopo è costretto a declinare 

l’invito «per che figliolo de obbedientia» e propone come degno sostituto fra Ivo da Siena. Vi 

andrà, però, l’anno seguente. 

Nel 1468 è priore di S. Maria dei Servi di Venezia e predicatore nella chiesa di S. Marco 

della medesima città. Due anni dopo è eletto priore provinciale della sua provincia di Venezia, 

partecipa al capitolo generale del 1470 tenutosi a Firenze, distinguendosi come pubblico oratore. 

Nel 1471 predica ancora a Firenze. 

Nel 1474 la Repubblica Veneta lo incarica di un’ambasciata presso i turchi. Ritornato in 

patria, muore poco dopo, nell’anno 1475, ed è sepolto in S. Maria dei Servi. 

Due testimonianze contemporanee mettono bene in luce la personalità di fra Paolo. La prima 

è una medaglia coniata, in suo onore, nel 1462 dal medaglista ferrarese Antonio Marescotti. Un suo 

esemplare si trova oggi nella sala 18 della Galleria Estense di Modena. Sul diritto è effigiato il busto 

di fra Paolo, con il cappuccio in testa, e l’iscrizione che dice: M[agister]: PAVLVS : VENETVS : 

OR[dinis] : S.[er]-VOR.[um] : MEMORIE : FONS. Sul rovescio è il ritratto di fra Paolo seduto, in 

atteggiamento meditativo; il suo sguardo si fissa su un teschio che giace a terra. Sulla sedia è incisa 

la data di esecuzione della medaglia: MCCCCLXII. Tutt’intorno corre la leggenda: + HOC VIRTVTIS 

OPVS. OPVS ANTHONII MARESCOTO DE FERRARIA. 

La seconda testimonianza è l’epitaffio che sottolinea la vita osservante di fra Paolo, il suo 

impegno nel campo dell’astronomia e della letteratura ebraica, latina e greca, la sua opera di 

commentatore di Dante103. 

«Chi, come pugile, è venuto meno alla fede? Quale altro sarà vissuto povero e santo nella 

nostra Religione? Questi ha conosciuto i tuoi lacci, o Crisippo104, e le dottrine dei cristiani e ha 

osservato tutte le stelle del cielo, Paolo, dotto nella sapienza ebraica, latina e greca, e ha spiegato la 

nobile opera di Dante. Ora egli lascia che penda al capo la divina corona e siede tra le tue schiere, o 

Cristo benigno. 1475». 
 

bibliografia: P.M. SUÁREZ, La “Regula confessionis” di fra Paolo Albertini da Venezia (+1475) a Pietro Marcello, “Studi 

Storici OSM”, 12 (1962), p. 70-78. 

 

Regula confessionis 
 

La Regula confessionis è uno schema d’esame di coscienza, già in uso, a quanto sembra, dalla 

fine del Trecento, e divenuta una pratica devota, cui i predicatori del Quattrocento ricorrevano 

frequentemente per dare maggiore efficacia alle loro parole. L’esame è assai particolareggiato e ha 

come scopo la conversione del penitente attraverso una conoscenza approfondita di sé. Nella 
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 Della lastra tombale e relativo epitaffio si conserva il disegno in un codice cartaceo del secolo XVIII, presso il Museo 

Civico Correr di Venezia 
104

 Filosofo stoico, morto alla fine del III secolo a.C.: simbolo di un pensiero lontano dalla dottrina cristiana. 
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spiritualità del tempo tale conoscenza è considerata come la condizione necessaria per una 

conoscenza perfetta di Dio. 

La Regula confessionis dell’Albertini si trova nel ms. 436 della Biblioteca Universitaria di 

Padova. 

Va ricordato che un altro Servo di Maria del Quattrocento, fra Paolo Attavanti, ha redatto un 

Modo utile di confessione, di cui si conoscono due edizioni, una dell’anno 1485 circa e l’altra del 

1490 circa. Il primo di questi incunaboli si trova nella Biblioteca Nazionale di Firenze, Ed. Palat. E. 

6. 4. 42; il secondo nella Biblioteca civica di Siena, M. VI. 57 (5). Uno schema di esame di 

coscienza si trova ancora nell’Opusculum di fra Nicolò di Manetto da Pistoia (cf. Monumenta OSM, 

VII, p. 169-171). Questa stessa opera presenta anche una formula di confessione e di assoluzione dei 

peccati (cf. Monumenta OSM, VII, p. 151-154). 

Per il Memoriale di confessione zentil di Galvano da Padova, cf. “Fonti d’Archivio”, p. 275, 

n. 571. 
 

edizione: P.M. SUÁREZ, “Studi Storici OSM”, 12 (1962), p. 79-95. 
 

TESTO 
Alla devozione del nobile veneto signor Pietro Marcello del fu signore Andrea. Io, fra Paolo veneto, 

ultimo dei teologi, ho inteso redigere la presente regola, perché la sua anima sia istruita sul modo 

con cui debba comportarsi nella confessione e possa confessare con ordine tutti i peccati e meritare 

di ottenere da Dio, nel profondo del cuore, la misericordia e la remissione dei peccati. 

La PRIMA regola riguarda la preparazione […] 

La SECONDA cosa necessaria per la confessione è avere la contrizione riguardo a tre cose. La prima 

è il sentire dolore in genere e singolarmente di tutti i peccati commessi. 

La seconda è avere il fermo proposito, secondo la propria possibilità, di non offendere mai il 

Creatore. La terza è avere il proposito di astenersi e soddisfare e confessare i peccati del cuore […]. 

La TERZA regola. Esamina la tua conoscenza dei dieci comandamenti […]. 

La QUARTA regola. In riferimento alla quarta devi confessarti circa i cinque sensi […]. 

La QUINTA regola concerne i dodici articoli della fede […]. 

La SESTA regola: se mai abbia peccato o dubitato nell’ambito dei sacramenti […]. 

La SETTIMA regola, nell’offesa delle sette opere di misericordia […]. 

L ’ OTTAVA regola: se ha peccato nelle virtù teologali […]. 

La NONA: sui doni dello Spirito Santo […]. 

La DECIMA. Nota questa regola: se uno vuole bene confessarsi, deve confessare ciascun peccato 

con tutte le sue circostanze […]. Poiché è impossibile descrivere tutti i peccati, fa’ di avere sempre 

in mente questo verso, riflettendo quanto più sottilmente puoi, con tutta la memoria, l’ingegno e 

l’intelletto: Chi, che cosa, 

dove, con quali aiuti, quante volte, perché, come, quando. […]. 

L ’UNDICESIMA [riguarda casi particolari relativi a peccati contro persone del clero, luoghi sacri, 

ecc.]. 

La DODICESIMA: in quanti casi uno non è assolto. Lo dico nei sottoscritti ventisette casi […]. 

E cerca, conformemente alla tua possibilità e capacità, di esaminare attentamente la tua coscienza. E 

poi dici: riguardo a questi e a tutti gli altri peccati miei dimenticati e non confessati, con i quali ho 

offeso Dio mio creatore, la mia anima e il mio prossimo in pensiero, parola, opera o per colpa mia 

mortalmente o venialmente, dico la mia colpa. 

E prego Dio mio creatore perché abbia di me pietà, e te, padre, perché mi dia la penitenza e mi 

assolva per amore di Dio, e prega per me. Amen. 
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VII. PAOLO ATTAVANTI 

 

Introduzione 

 

 

Nacque a Firenze, da Antonio di Giusto Attavanti, intorno al 1440 e fu battezzato con il 

nome di Francesco. A sette anni, come ci informa il Poccianti, sarebbe stato “donato” al convento 

della SS. Annunziata, forse in seguito a un voto che la madre, nei pericoli del parto, fece a san Filippo 

Benizi. 

Secondo la consuetudine, il ragazzo venne affidato alle cure di un religioso, probabilmente 

fra Leonardo di Bartolomeo, più di una volta priore del convento; verso di lui l’Atta-vanti, nel De 

origine Ordinis, ha parole di riconoscenza. 

Iniziò il noviziato nel 1456, ricevendo il nome di Paolo. Un ruolo importante nella 

formazione religiosa dell’Atta-vanti deve aver svolto fra Cristoforo Tornielli da Giustino-poli, che 

dal 1447 al 1452 si trovava all’Annunziata e che il 23 maggio 1461 sarebbe stato eletto priore 

generale dell’Ordine. A lui fra Paolo dedicò i suoi primi lavori, la Vita di san Filippo e quella del 

beato Gioacchino da Siena, scritti poco dopo il 1461. Seguirono una vita del beato Francesco da 

Siena, dedicata a Pio II (1458-1464), smarrita, e il Dialo-gus de origine Ordinis ad Petrum Cosmae, 

la cui redazione oscilla intorno al 1465. 

Ordinato sacerdote verso il 1466, fu inviato allo studio di Bologna, dove rimase poco più di 

un anno. Dal dicembre 1467, infatti, il nome di «m° Paulo da Firenze nostro frate» riappare nei 

registri della SS. Annunziata. 

Negli anni seguenti si dedicò al ministero della predicazione. Alla fine del 1471 venne 

imprigionato nelle carceri cittadine, forse per dissidi interni al convento, come ipotizza il Giani. 

Uscito dal carcere nell’aprile del 1472, depose l’abito dei Servi per rivestire a Roma quello 

dell’Ordine di Santo Spirito. Maestro generale dell’Ordine era allora fra Innocenzo dei Flavi della 

Rovere, che favorì lo studio e la ricerca dell’Attavanti. Furono anni molto fecondi: fra Paolo, oltre 

alla predicazione, si dedicò al diritto e allo studio di Aristotele, Platone, san Tommaso, e dei grandi 

Padri latini (Ambrogio, Agostino, Girolamo, Gregorio). Predilesse Dante e si interessò anche 

all’opera in volgare del Petrarca. Nel 1479 uscì a Milano il Breviarium totius juris canonici e il 

quaresimale De reditu peccatoris ad Deum. A questi due scritti impegnati fecero seguito opuscoli di 

minore importanza (commenti ai sette salmi penitenziali, al salmo 90, formulari per la confessione, 

una vita di san Rocco). 

Nel 1482 l’Attavanti si trasferì a Mantova, sotto la protezione dei Gonzaga, e qui scrisse la 

Historia urbis Mantuae Gonziaceque familie. Nel 1485 fu ospite alla SS. Annunziata e poco dopo 

riprese l’abito dei Servi. Il ritorno deve essere stato favorito dal priore del cenobio fiorentino, fra 

Antonio Alabanti, come l’Attavanti stesso ebbe a riconoscere nella dedica del quaresimale Paulina 

predicabilis (1494): «Mentre ero tra i flutti, mi hai riportato al porto della salvezza, tu il primo dei 

miei benefattori, degli amici, dei padri; hai trasformato il nostro cadente convento dell’Annunziata 

da Babilonia a un paradiso di delizie, con l’aumento dei beni mobili e immobili: con il mirabile 

ordine della vita e un’obbedienza da un secolo non osservata, esso è divenuto il primo del mondo 

intero». 

Ancora nel 1485 fra Paolo predicò la quaresima insieme a fra Stefano di Fiandra. Per 

l’ottava di Pentecoste (22-29 maggio) si recò a Vetralla (Viterbo) dove pronunciò l’orazione ai frati 

riuniti per il capitolo generale. Da questo capitolo veniva eletto priore generale Antonio Alabanti. 

L’At-tavanti fu destinato a Pistoia. Negli anni tra il 1486 e il 1489 continuò il ministero della 

predicazione a Vercelli, Novara, Torino, in Savoia e in Svizzera, aprendo la strada a nuovi 

insediamenti dell’Ordine secondo il programma del-l’Alabanti. 

Il capitolo generale di Bologna (1488), dove l’Alabanti tenne l’orazione di rito «de laudibus 

Religionis» dinanzi al Senato cittadino, stabilì che fossero date alle stampe, a spese pubbliche, i suoi 

quaresimali, insieme alla prediche di Nicolò da Siena e di Ambrogio Spiera. 
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Dal 1° luglio 1489 appare nuovamente trasferito a Firenze, dove la sua attività di predicatore 

e di studioso continua fino alla morte. Nel 1497 viene a far parte del corpo docente dell’Università 

fiorentina e nel capitolo generale di Perugia è eletto provinciale della Toscana. Al priore generale 

fra Andrea da Perugia dedica l’Historia Perusina Balio-naque. 

Muore il 16 maggio 1499. 
 

bibliografia: F.A. DAL PINO, I frati Servi di s. Maria, I, p. 55-58. 
A.M. SERRA, Memoria di fra Paolo Attavanti (1440 ca.-1499), “Studi Storici OSM”, 21 (1971), p. 47-87. 
O.J. DIAS, Un manoscritto di fra Paolo Attavanti (†1499) scoperto a Würzburg, “Studi Storici OSM”, 36 (1986), p. 

359-362. 

 

 

Paulina praedicabilis 
 

Il Quaresimale, dedicato al generale Alabanti, doveva essere una raccolta di sermoni «a 

septuagesima usque ad ter-tium diem pasce», come dice il titolo. L’edizione attuale termina con il 

lunedì dopo la prima domenica di quaresima. 
 

edizione: Monumenta OSM, XI, p. 115. 

 

Sabbato, in cui [si legge] Marco VI: Essendo sera, la barca era in mezzo al mare con i discepoli in 

ansia per i venti contrari. Gesù, che era solo a terra, venne da loro, li rassicurò, poiché pensavano che fosse 

un fantasma, entrò nella barca, comandò ai venti e al mare e si fece una grande bonaccia, tra lo stupore 

di tutti. Ed essendo giunto a Genezareth e diffusasi la fama dei miracoli, da ogni parte gli furono 

portati ammalati che, toccando Gesù, erano guariti. In questo si mostra la divinità di Cristo, al cui 

cenno il mare, i venti e ogni malattia obbediscono105. 

Ma, poiché il giorno di sabato è dedicato alla gloriosa Vergine e noi ci diciamo suoi Servi, 

essendo sera, cioè ormai la fine della vita, ed essendo in mezzo al mare, vale a dire nella tempesta 

del mondo, a metà della notte, cioè nelle tenebre dei peccati, la Vergine Maria è per noi barca sicura, 

per la quale Gesù entra e comanda ai venti e al mare, e acquieta e rasserena i nostri molteplici desi-

deri umani, che soffiano sempre e ci spingono alla rovina; e per i santissimi meriti di lei guarisce 

ogni parte dei suoi devoti. Se tu le sarai devoto, ascolta oggi Isaia 58: Allora sorgerà nelle tenebre la 

tua luce, le tue tenebre saranno come il meriggio106, cioè nascerà in te, al posto dei peccati, una vita 

di grazia, e a te, tentato da ogni parte, il Signore Dio tuo darà sempre riposo e riempirà di splendori 

la tua anima, e sarai come giardino irrigato e come fonte di acque, le cui acque non verranno meno. 

Se comprenderai bene, doni così grandi di grazie sono promessi ai devoti della Vergine. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
105

 Cf. Marco 6, 45-52. 
106

 Cf. Isaia 58, 10. 
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VIII. NICOLÒ DI MANETTO DA PISTOIA 

 

Sermoni alle monache dei Servi 

 
Il rituale della vestizione religiosa prevedeva anche il momento e il tema di un breve sermone del celebrante. 

L’ Opusculum per le fraternità laiche dei Servi107, si chiude con due appunti – uno in volgare e l’altro in 

latino – relativi a discorsi rivolti da fra Nicolò da Pistoia a “sorelle” che hanno pronunciato i tre voti 

religiosi. 

1. Primo appunto di sermone in volgare 
 

edizione: Opusculum magistri Nicolai Pistoriensis, ed. A. MORINI, in Monumenta OSM, VII, Bruxelles 1905, p. 193-

194. 
bibliografia: D.M. MONTAGNA, Quattrocento devoto minore, 1. Due appunti di fra Nicolò da Pistoia (†1499) per 

sermoni alle monache dei Servi, “Moniales Ordinis Servorum”, 4 (1966), p. 26-30. 
 

Che si faccia el sermone di tre cose: della religione, di lei, de’ suo’ parenti. 

La prima dignità è della religione. Da tre bande108. Dall’auctore, che fu Maria madre di Ihesu 

coll’altre Marie, Ioseph, Nichodemo, sancta Veronica, el sole con tucto el mondo che principiò 

questo ordine sancto. Dalla singularità della devotione della Nunptiata di Firenze, prima in tucto 

l’universo. Dal fructo che ha chi si fa religioso, perché ha prima el giubileo, secondario la 

partecipatione di tucti e nostri beni facti e da fare (come si contiene nelli nostri privilegi), tertio 

perché la custodia delli angeli si gli raddoppia. 

La seconda dignità è di lei, si ella observa e tre voti. Ne’ quali l’uomo sale sopra le forze 

humane et diventa più che huomo et quasi divino. Dove tre cose è da fare: munirlo di quello s’a a 

fare et affugire nella religione109; secondo è da mutargli el nome; tertio è d’asegnarli el maestro. 

La terza dignità è de sua parenti, parentadi e di sua generosità. Della degnità della patria. Della 

nobilità de parentadi. De parenti suoi proprij, se n’è alcuno huomo singolare o facti egregij110. 

 

2. Secondo appunto in latino 

 

edizione: Opusculum magistri Nicolai Pistoriensis, ed. A. MORINI, in Monumenta OSM, VII, Bruxelles 1905, p. 194. 
bibliografia: D.M. MONTAGNA, Quattrocento devoto minore, 1. Due appunti di fra Nicolò da Pistoia (†1499) per 

sermoni alle monache dei Servi, “Moniales Ordinis Servorum”, 4 (1966), p. 26-30. 
 

«Ascolta, figlia, guarda, porgi il tuo orecchio, dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre»111. 

Ascolta, figlia: ecco l’obbedienza. 

Figlia: ecco la carità, poiché è proprio della figlia amare. 

E guarda, con circospezione: ecco la prudenza. 

E porgi: ecco l’umiltà. 

Il tuo orecchio, per ascoltare la lettura e il sermone, non la tua bocca alla loquacità: in questo si 

rileva il silenzio. “Lento a parlare”112. Con molta più forza le donne, cui l’apostolo non permette di 

parlare in chiesa113. E tra le donne in particolare le monache, alle quali è prescritto con comando il 

silenzio. 

E dimentica il tuo popolo: ecco il disprezzo del mondo. 

E la casa di tuo padre: ecco il rifiuto dei parenti. 
 

                                                           
107

 Per le notizie biografiche dell’autore cf. p. 402. 
108

 Da tre punti di vista. 
109

 Fornirgli tutto quello che si deve fare e evitare nella vita religiosa 
110

 Se mai vi sia qualche personaggio singolare o eventi straordinari 
111

 Cf. Salmo 44 (45), 11. 
112

 Cf. Giacomo 1, 19b 
113

 Cf. 1Corinzi 14, 34 


